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LIBRO VI. 

Finito il libro quinto di santo Augu- 
rino della Città di Dio , comincia il libro 
sesto . 


Nelli 


li cinque libri di sopra assai mi pa- 
re avere disputato centra coloro , che re- 
putano dovere adorare e venerare di quel- 
la verace servitudine , che in greco si 
chiama Latria , dovuta a un vero e solo 
Iddìo, per lo amore di questa vUa mor- 
tale e per utilità delle cose terrene li 
molti e falsi Dii, li quali la verità Cri- 
stiana convince essere vane statue, ovve- 
ro immondi spiriti e mortali demòni, ov- 
vero certamente creature e non Creato- 
re . Et or chi non sappia , che alla molta 
stoltizia et alla pertinacia non possono 
bastare nè questi cinque , nè alcuni altri di 
quantunque grande numero libri j quando 
quella è reputata la gloria della vanitade 
di non consentire mai a ninno vigore 
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della veritade, m danno perS mortale di 
colui , che è signoreggiato da questo si 
grande e mortale vizio ? Però che centra- 
ogni industria e sollicitudine del curante, 
medico , non a danno del medico ma del- 
lo infermo, questa è infermità non sana- 
bile e da non guarire . Ma coloro , cha 
le cose che leggono pure avvertono , Io 
cose lette e considerate sanza nulla ov- 
vero con piccola e non troppa ostinazio- 
ne del vecchio errore, giudicheranno ben 
che noi abbiamo agevolmente soddisfatto, 
più tosto che meno dichiarato, e più che 
non richiedea la necessità della quistione 
che si trattava , per questo numero delli 
cinque terminati volumi . E non potran- 
no dubitare , che tutta la ’nvidia , che 
Centra la Cristiana religione , non sola- 
mente simulando ma facendo contro a 
Coscienza li sciocchi ma eziandio li pazzi 
scienziati , sopra delle tribulazioni di que- 
sta vita e del fiaccamente e mutamen- 
to delle cose dello mondo ; non potran- 
no, dico, dubitare, che questa invidia et 
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impugnazione non sia vana , e vota d’ o-« 
gai diritto pensiero e ragione, e piena di 
leggerissima stoltizia e mortalissima ani-« 
mositade . • 


CAPITOLO i« 

I?i coloro , che dicono dovere essere 
euUivati li Dii non per la vita presente « 


Ora aduntpie però che ornai , secondo 
che l’ordine promesso.' richiede, si voglio» 
no riprovare et anche ammaestrare quel- 
li , che contendono dovere essere adorati 
quegli Dii delle genti, che la Cristiana 
religione biasima, non per questa vita, 
ma per quella che è. futura dopo la mor- 
te j piacemi e pare pigliare principio del- 
la min disputazioue da quella verissima 
parola di santo Salmo , che dice : Beato 
r uomo , di cui la speranza è il Signore 
Iddio , e non ha sguardato nelle vanitadi 
e nelle false stoltizie. Nondimeno in tutte 
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}tì vanitadi e stoltizie mendaci molto più 
tollerabilmente sono da essere intesi que- 
gli filosofi, alli quali dispiacquono que- 
ste opinioni et errori delli popoli , li qua- 
li popoli ordinarono e feciono figure e 
statue agli Dii, e che finsono e compuo- 
sono ovvero credettono molte false et in- 
degne cose ^nte e composte , e le credu- 
to composte cose mescolarono nel culto 
e nelle sagre di quegli Dii, che chiamano 
immortali . Con questi adunque uomini 
cioè filosofi, li quali e se non predicando 
liberamente et apertamente, ma almeno 
mormorando e fra denti parlando, mo- 
strarono nelle loro disputazioni se disprez- 
zare tutte queste stoltizie delli popoli, si 
tratta questa quistione non tanto iscon- 
venevolmente cioè se non quell’ uno Id- 
dio , il quale fece ogni creatura corporale 
e spirituale , si debba adorare e cultivar© 
per quella vita che dopo la morte e futura, 
ma gli molti Dii, li quali alcuni piu nobili 
e più eccellenti tra’ loro filosofi sentirono e 
credettono essere stati fatti da quell uno 
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Iddio, e da lui altamente collocati in Cie- 
lo . Ma chi potrebbe pazientemente com- 
portare essere chiamati Dii quelli, delli 
quali alcuni nel quarto libro ricordai , alli 
quali sonosi distribuiti et assegnati a cia- 
scuno per se offlcii di picciolissìme e vilis- 
sime cose , che costoro potessono donare 
a veruno la vita eternale ? Or forse quelli 
nomini acutissimi e sapientissimi, che si 
gloriano per grandi benefici! avere scritto 
et insegnato, acciò che si sappia per che 
cagione si dee supplicare a ciascuno Id- 
dio di per se, e che gli si debba doman- 
dare, acciò che non scioccamente e disor- 
dinatamente al modo degli giullari s’ ad- 
dimandi dal Dio Libero 1’ acqua, e dalle 
Ninfe il vino ; saranno cagionerà qualun- 
que uomo supplicante alli Dii immortali, 
che quando domanderanno dalle Ninfe il 
vino , et esse risponderanno , Noi abbia- 
mo r acqua , domanda il vino a Libero j 
possa dire giustantente , Se voi non ave- 
te vino , almeno datemi vita eterna ? Or 
'qual cosa è più bestiale a dire ? Or non 
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se ne ridarebbono quegli Dii , perà cho 
sogliono ridere volentieri , quando non 
Togliono ingannare come demòni ? Or non 
TÌspondercbbono a quel supplicante , O 
uomo credi tu noi avere in nostra po- 
destà vita , li quali tu vedi non avere pu- 
re la vite ? Adunque svergognatissima stol- 
tizia è domandare ovvero sperare da co- 
tali Iddii la vita eternale, li quali si di- 
cono avere a guardare sì piccole parti- 
celle delle cose* necessarie a conservare 
questa miserissima e brevissima vita, per 
sì fatto modo che se quello, che appar- 
tiene a guardia dell’uno, s’addim^ndasi 
all’altro, pare tanto sconvenevole e di- 
sordinato , ohe pare opera di giullari . La 
quale cosa quando si fa dalli savi, è ben 
fatto ridersene nel teatro; ma quando è 
fatta dagli ignoranti e stolti , è ben fatto 
di schernirla nel mondo , A quale adun- 
que Dio ovvero Dea si debbia addoman— 
dare e supplicare e per che cosa , quan- 
to appartiene a quegli Dii, che furono 
jnstituiti dalle Città, assai sollecitamente 
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è statò cercato dalli savi loro ; ed ezìan*4- 
dio è stato scritto 3 cioè che si debbia 
chiedere a Libero, che alle Ninfe , che a 
V Vulcano ; e così degli altri , delli quali 
gran parte ricordai nel quarto libro, e 
gran parte ne lasciai . Certo se è errore 
chiedere a Cerere il vino , et a Libero il 
pane, et a Vulcano l’acqua, et alle Nin-* 
le il fuoco; quanto si dee reputare mag* 
giore sciocchezza supplicare a veruno di 
costoro per la vita eterna ? Per la qual 
cosa siccome quando noi domandassimo 
del regno terreno, quali Iddii ovvero Lee 
il possano dare agli uomini, et ogni cosa 
cercata è stato dimostrato essere gran 
falsitade da veruno di questi molti e fai-» 
si Dii essere stati pure ordinati li Regni 
terreni ; or non è sciocchissima infedeltà , 
se la vita eternale, la quale sanza dub- 
bio e sanza comparazione è da soprappor— 
re a tutti li Regni terreni, sì creda po- 
tere essere data a veruno da alcuno di 
questi così fatti Dii ? Però che non parej 
che questi cotali Iddìi non possano peri^ 
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dare il Regno terreno, però che si sono 
grandi et eccelsi , e questo Regno terre- 
no è piccolo e vile , sicché in tanta loro 
subliniitade et altezza non si degnerei)— 
bono di curarne . Ma quantunque alcuno 
dispregi per considerazione dell’ umana 
fragilitade le misere altezze del Regno 
terreno , e giustamente ; nondimeno que- 
gli Dii si sono dimostrati tali, che sono 
paniti indegnissimi pure d’ essere stato 
dato a loro conservare queste vili cose 
terrene . E per questo , come le cose scrit- 
te ne’ due prossimani libri di sopra mo- 
strano, ninno Iddio di quella turba, o 
degli popolani , o degli nobili Dii , è suf- 
ficiente a dare li Regni mortali agli uo- 
mini mortali ; quanto meno può fare de- 
gli mortali immortali ? Con questo s’ ac- 
corda, che se già disputiamo con coloro, 
che non per questa ma" per 1’ altra vita 
credono dovere essere cultivati gli Dii, 
già nè anche per quelle cose , le qua- 
li sono assegnate essere distribuite sotto 
la podestà di cotali Iddii in ispeciale a 
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ciascuno non per ragione di veritade ma 
per opinione di vanitade , si debbono pe- 
rò cuTtivarc come credonlo coloro , li qua- 
li contendono il loro cultivamento essere 
necessario per utolitade di questa vita 
mortale : centra li quali già in cinque 
precedenti volumi assai , quanto ho po- 
tuto , ho disputato . Le quali cose essen- 
do così , se la età di coloro , che culti- 
vassono la Dea loventute , fiorisse più np- 
.}}ilmente} e quegli che la dispregiassono 
inorissono innanzi al tempo, ovvero che 
in gioventute diventassono tristi come vec- 
chi j e se la Fortuna barbata ornasse di- 
licatamente di bella barba le gote delli 
suoi cultori , e se li suoi disprezzatori fa- 
cesse essere minuti di barba, Ovvero con 
rustica barba j almeno giustamente direm- 
mo pur tanto potere queste Dee per .li 
loro ufìci quantunque così limitati , e per 
questo non si conviene chiedere dalla Gio- 
ventute vita eterna, la quale non dareb- 
be la barba , nè dalla Fortuna barbata 
.sperare veruna cosa nell’altra vita , la 



fcui podestà è nulla in questa vita di po- 
tere dare almeno quella etade che mette 
la barba. Ma ora conciossiacosaché '1 cui- 
tivamento loro non sia necessario ezian- 
dio per quelle cose , che paiono a loro 
distribuite e subbiette j però che molti 
cultori della Dea Gioventute non hanno 
però fiorito nella gìoventudine loro , e 
molti che non 1’ hanno cultivata T hanno 
avuta e goduta vigorosamente ; et anche 
molti cultori della Fortuna barbata non 
hanno pottkto svere veruna barba ovvero 
bella barba , et alcuni che per avere bel- 
la barba la veneravano sono stati scher- 
' siti dalli barbati : or è egli sì sciocco il 
' cuore umano , che quel cultivamento di 
quegli Dii, che sono cultivati per le cose 
temporali e tosto transitorie , secondo che 
a ciascuno è assegnato suo officio , cono- 
sce essere vano e da ischernire, che si 
creda essere lui fruttuoso per la vita e- 
ternale ? Xa quale potere essi dare non 
sono stati arditi di dirlo eziandio coloro , 
. li quali ordinarono sili popoli rozzi e 
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grossi dovergli cultivare, assegnando a cia- 
scuno d’ essi di per se a minuto distinti 
iificii , acciò che nissuno di loro , però 
che molti erano , si stesse ozioso . 

^^CAPITOLO II. 

Che ti credette Varrone trattando- - 
delli Dii delle genti , 

Or chi più curiosamente cercò queste 
cose , chi più sottilmente le truovò , chi 
■ le considerò più attentamente , chi le di- 
stinse più acutamente , e chi le scrisse più 
diligente e pianamente, che Marco Vai- 
rone ? il quale posto che meno sia piace- 
vole nel parlare; nondimeno è tanto co- 
pioso in sentenzio et in dottrina , che in 
ogni scienzia da noi chiamata secolare e 
da loro libérale costui tanto insegna allo 
. studioso nell’ operare , quanto diletta Ci- 
cerone allo studioso nel parlare . Certo 
‘ ^so eziandio Tullio rende tale testimonio 
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a costui , che nelli suoi libri Accademici 
dice , che quella disputazione , la quale 
ivi tratta, ebbe con Marco Varrone , uo- 
mo , dice , .acutissimo e sanza veruna du- 
bitazione più dottissimo di tutti gli altri : 
non disse , eloquentissimo ovvero facon- 
dissimo , però che veramente in questa 
scienza del parlare è molto da meno che 
Tullio; ma disse, più acutissimo di tutti, 
et in quegli libri cioè Accademici , ove 
disputa tutte le cose essere da dubitare , 
vi puose , sanza veruna dubitazione dot- 
tissimo . Per certo di ciò era sì certo , che 
ne levò la dubitazione, la quale dubita- 
zione suole parere in tutte le cose , come 
se di quest’ una cosa, avendo eziandio a 
disputare per la dubitazione delli Acca- 
demici , si fosse dimenticato se essere Ac- 
cademico . E nel primo libro lodando egli 
le scritture d’esso Varrone dice così : Noi 
nella nostra Città peregrinando et erran- 
do come forestieri, li tuoi libri quasi ci 
ridussono a casa, acciò che noi potessi- 
mo conoscete chi noi fossimo e dove : tu 

ì 
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manifestasti la etade della patria, le di- 
ecrizioni delli tempi, le ragioni delle sa- 
gre , il sacerdozio , la domestica e pub- 
blica disciplina: tu apristi i nomi, le ge- 
nerazioni , gli oflìcii , e le cagioni délli 
luoghi , delle contrade , delle abitazioni , ^ 

e di tutte le divine et umane cose . Que- 
sto adunque uomo di tanttf nobile et ec- 
cellente ingegno, e secondo che di lui 
dice Terenzio in quel breve e bel verset- 
to , l’ uomo dottissimo di tutte le cose * 
Varrone,il quale tante cose lesse, che ci ' 
maravigliamo come mai nulla scrivere po- 
tesse , tante cose scrisse , che appena pos- 
siamo credere che mai nulla leggesse j que- 
sto uomo , dico , sì grande d’ ingegnoso di 
dottrina se fosse impugnatore o distrutto- 
re delle cose quasi divine , delle quali es- 
so iscrisse, se le dicesse non appartenere 
alla religione ma a superstizione, non so 
se si scrivesse o scrivere potesse tante co- 
se da ridere da disprezzare e da biasima- 
re . E conciossiacosaché esso coltivasse li * 
Dii, c giudicasse dovere essere cultivati, 

S a 
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sicché nelle sue scritture dice , se temere 
che non periscano li Dii , non per guer- 
ra di nimici ma per negligenzia delli cit- 
tadini, della quale dice se volergli 'libe- 
rare 3 e farli conservare e riporre per que- 
sti suoi libri nella memoria delli uomi- 
■ni buoni con più utole cura , che non 
preservoe Metello le sacre Vestali , e che i 
Enea li Dii Troiani dalla distruzione 3 e , 
nondimeno porge al mondo tali cose a , 
leggere , che dalli savi e dagli sciQCchi so- 
no giudicate da disprezzare, e nimicissi- 
me alla verità della religione . Or che dob- 
biamo a lui altro pensare, se non che l’uo- 
mo acutissimo e sufficientissimo , non pie- 
no però dello Spirito santo nè libero , fos- , 
se oppressato dalla consuetudine e dalle, 
leggi della sua Cittadc3 nondimeno non 
voler tacere sotto spezie di lodare la re- 
ligione quelle cose, dalle quali era mosso 
a parlare. 
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CAPITOLO III. 

Della divisione delli libri di 
Varrone , 


Quaranta uno libro scrisse delle anti- 
chitadi , e questi gli distinse tra le cose 
umane e le cose divine , alle cose umane 
ne diede venticinque, et alle divine se- 
dici, seguitando questa ragione in questa 
sua distinzione, che i libri delle cose u- 
mane parti in quattro via sei j però che 
egli intende che sieno quegli che faccia- 
no , ove facciano, quando facciano, e che 
facciano . Sicché nelli sei primi libri scris- 
se delli uomini , nelli secondi sei delli 
luoghi , nelli terzi sei delli tempi , nelli 
quarti sei delle cose , quattro fia sei fan- 
no veatiqpiattro j ma un singolare ne fe- 
ce prima in principio , che parlasse co- 
munemente di tutte queste cose . Et an- 
che negli libri delle cose divine osservo© 
questa niedesuna forma, quanto appartiene 
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a quelle cose che si debbono fare inverso 
delli Dii , però che sono fatte dagli uomini 
le sagre nelli luoghi e nelli tempi ; e però 
gli parti in quattro vie tre, però che gli 
primi tre scrisse degli uomini , li secondi 
tre delli luoghi , li terzi tre delli tempi, li 
quarti tre delle sagre : eziandio in questo 
mostrando quelli che facciano, ove faccia- 
no, quando facciano , e che facciano, con. 
sottilissima distinzione . Ma però che con- 
vcnia dire, ed era massimamente necessa- 
rio , a cui si facciano , scrisse gli ultimi tre 
d’essi Dii, sicché sono cinque vie tre che 
fanno quindici , e sono tutti secondo che 
dicemmo sedici ; però che nel principio di 
questi ne fece un singolare il quale parlò 
di tutte queste cose , il quale compiuto 
conseguentemente suddivise di quella di- 
stribuzione in cinque parti . Li tre prece- 
denti che appartengono agli uomini, sicché 
il primo tratta degli Pontefici , il secondo 
degli Auguri cioè indovinatori, il terzo 
di Quindici-uomini che sono sopra le sa- 
cre : li secondi tre che appartengono àlli 
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luoghi , il primo tratta delli piccoli tem- 
pli j il secondo delle case sacre ovvero 
templi , il terzo degli luoghi religiosi : del- 
li tre seguenti che appartengono alli tem- 
pi cioè alli dì delle feste , il primo tratta 
delle ferie , il secondo delli giuochi di Cir- 
ce , il terzo degli Scenici : delli quarti tre 
che appartengono alle sagre, il primo trat- 
ta delle consecrazioni, il secondo delle sa- 
gre private, il terzo delle sagre pubbli- 
che : dopo questi quasi sicché una pompa 
d’ oficii , negli altri tre che restano se- 
guitano essi Dii, alli quali tutto questo 
universo cultivamento è fatto j il primo 
tratta delli Dii certi , il secondo degli Dii 
incerti , il terzo et ultimo delli ispezialis- 
simi e sequestrati Dii . In tutto questo 
ordine di questa bellissima e sottilissima 
distribuzione e distinzione appare agevol- 
mente , per le cose che di sopra abbiamo 
già dette e per quelle che diremo di sot- 
to , ad ogni uomo che col .cuore ostinato 
non sia nemico a se medesimo, quanto 
sia vanissima e svergognatissima cosa di 
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cercare o sperare ovvero desiderare la vi- 
ta eternale ; però che tutte queste insti- 
tuzioni et ordinamenti o sono degli uo- 
mini , ovvero delli demòni , e non di de- 
monii buoni, come e li quali chiamano 
essi idolatri , ma per parlare apertamente 
delli spiriti immondissimi e certissimamen- 
te malignissimi , li quali con maravigliosa 
invidia alcuna volta secretamente alcuna 
volta apertamente mettono nelli sentimen- 
ti e nelle cogitazioni delli uomini empii , 
e confermano con ogni fallacia che posso- 
no , nocevoli et erronee opinioni , per le 
quali 1’ anima umana sempre più e più 
«’ isvanisca e scostisi dalla incommutabile 
et eterna veritade • Questo stesso Varro- 
jie però dice , che scrisse prima delle co- 
se umane , e poi delle divine ; però che 
dice che prima furono le Cittadi, e poi 
da esse furono insti tuite queste cose di- 
vine . Ma la vera religione non fu insti- 
tuita da veruna terrena Cittade j ma essa 
institui certamente la celestiale Cittade : 
questa religione spira et insegna il vero 
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Iddio , datore della vita eternale alli suoi 
veri cultori . 


CAPITOLO IV. 

Che per la dlsputazione di Varrone si 
Iruovano più antiche le cose umane, che 
le divine . 


La ragione adunque di Varrone, per che 
dice se prima parlare delle cose umane , 
e poi delle divine , perchè le divine sono 
instituite dagli uomini , è questa j però , 
dice egli, che com’ è prima il dipintore 
che la tavola dipinta, e prima è il mae- 
stro che r edificio , così sono prima le 
Gittadi che le cose instituite dalle Citta- 
di . E dice sè prima avere avuto a scri- 
vere delli Dii e poi degli uomini , se scri- 
vesse d’ ogni natura degli Dii, quasi che 
qui scriva d’ alcuna natura e non d’ogni 
natura , ovvero anco alcuna natura degli 
'Dii e non di tutti debbia essere prima 


\ 
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che quella degli uomini : che che in quel- 
li tre ultimi libri esplicando diligentemen- 
te li Dii certi e gli Dii incerti e li Dii 
speziali sequestrati, non pare già che la- 
sci a dire veruna natura delli Dii . Or 
che vuole «dire adunque quello che dice , 
ee noi scrivessimo d’ ogni natura delli Dii 
e delli uomini, avremmo trattato prima 
delle cose divine che delle cose umane ? 
Però che ovvero scrive d’ogni natura del- 
li Dii , ovvero d’ alcuna , ovvero - al po- 
stutto di nulla : se d’ ogni natura , si dee 
certamente antiporre alle cose umane': se 
d’ alcuna , ^ or perchè anche non si dee 
certamente antiporre alle cose umane ? or 
è ella alcuna parte delli Dii indegna d’ es- 
sere antiposta a tutta l’ universa natura 
degli uomini ? Che se pare troppo che 
alcuna parte divina sia antiposta a tutte 
l’ universe cose umane, almeno è degna 
essere antiposta alle cose Romane ; però 
che per certo egli scrisse gli libri che ap- 
partengono alle cose umane, non quanto 
appartiene a tutto il mondo, ma quanto 
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appartiene a sola Roma . Li quali nondi- 
_meno dice che gli antipuose nell’ordine 
dello scrivere ordinatamente alli libri del- 
le cose divine , come si dee antiporre il 
pintore alla tavola dipinta , e come il mae- 
stro allo edificio ; e confessa apertlssima- 
mente che eziandio queste coso divine so- 
no instituite dagli uomini , come la di- 
pintura e lo edificio . Resta che s’ inten- 
da avere scritto di nulla natura delli Dii , 
e non volle dire questo cosi apertamente y 
ma vollelo lasciare ad intendere alli savi ; 
però che ove si dice non ogni, comune- 
mente s’ intende alcuna , e puossi anche 
intendere nulla, però che quella cosa che 
è nulla non è ogni, e non è alcuna. Pe- 
rò che , come esso dice , se fosse ogni na- 
tura delli Dii della quale esso scrivesse , 
secondo 1’ ordine dello scrivere si dovreb- 
be antiporre alle cose umane , e molto 
più alle cose Romane, eziandio che non 
fosse ogni ma pure alcuna natura ; ma 
dirittamente la pospone^ adunque è nul- 
la . Sicché non volle antipoTre>*ler cose 
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umane alle divine, ma non volle antì- 
porre anche le cose false alle cose vere : 

. però che nelle cose che scrisse delli fatti 
umani , seguitò l’ istoria delle cose fatte 3 
ma in quelle che chiama divine j or che 
altro se non opinioni di cose vane ? Cer- 
-to questo è che sotto cotale ingegnosa 
coperta volle mostrare , non solamente 
scrivendo delle cose divine dappoi, ma e- 
ziandio rendendone la ragione perchè il 
fece : la qual cosa se avesse taciuta , for- 
se questo suo fatto si potrebbe da altri 
-difendere . Ma in quella ragione , che 
lendeo , non lasciò che altri potesse au- 
spicare secondo il suo parere , et assai 

- provoe se avere antiposti gli uomini agli 

- instituti degli uomini , e non avere anti- 
posta la natura degli uomini alla natura 

■ delli Dii: e così sè confessò avere' scritti 
gli libri delle cose divine, non della ve- 
rità che appartiene alla natura , ma del- 
la falsità che appartiene alF errore. La 
qual cosa altrove puose più apertamente, 
come io nel quarto libro scrissi, dicendo 
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sè avere iscrìtto secondo la forma della 
natura , se esso edificasse di nuovo la Cit- 
tade, ma perchè trovava la Città vecchia, 
non poter se non seguire 1’ usanza deUa 
Cittade . 

CAPITOLO V. 

é 

■ Di tre maniere di teologia, cioè favolosa, 
naturale, e civile, secondo Varrone. 

Or che cosa è quella che dice , essere 
tre generazioni di teologia , cioè del par- 
lare delli Dii, e l’una chiama mythìcon, 
e r altra physicon , e la terza civile ? E 
se 1 permettesse 1’ uso del parlare latino, 
la prima chiameremmo favolosa , e così la 
chiamiamo , però che mythos in greco vuo- 
le dire favola in latino : la seconda ezian- 
dio secondo la consuetudine del parlare 
s’ intende bene , che vuol dire naturale : 
la terza egli stesso la chiamoe latinamen- 
te civile . £ dappoi dice , che mythìcon 
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si cbiama quella teologia massimamente , 
la quale usano i Poeti : physìcon quella 
degli Filosofi : la civile quella degli po- 
poli . E dice , la prima eh’ io ho contata 
contiene molte cose finte , e composte con- 
tro alla dignità e la natura delle cose im- 
mortali j però che vi si conta , che al- 
cuno Dio sia stato nato del capo , alcuno 
della coscia , alcuno delle gocciole del 
sangue, e che alcuni Dii sieno stati fu- 
rati, alcuni abbiano fatti adnlterii, alcu- 
ni abbiano servito alli uomini : e breve- 
mente in questa teologia tutte quelle co- 
se e tali s’ attribuiscono agli Dii , che non 
solamente possono cadere nell’ uomo , ma 
eziandio in vilissimo et abbominabile uo- 
mo . Certo in questa quanto potè, e quan- 
to fu ardito, e quanto pensò di potere 
dire sanza paura di pena, quanta ingiu- 
ria facesse nelle favole alla natura delli 
Dii , senza coperta di veruna dubitazione 
esplicò chiaramente ; però che non parla- 
va della naturale teologia nè dellq civi- 
le , ma della favolosa , la quale reputo 
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degnamente dovere essere da lui colpata 
e biasimata . Or veggiamo che dica dell’ al- 
tre : la seconda spezie , dice , della teolo- 
gia , la quale i’ ho contata , della quale 
gli Filosofi hanno lasciati molti libri scrit- 
ti, nella quale si contiene che sono gli 
Dii , e dove , che natura è la loro , quali 
sieno , se sono fatti nel ‘ tempo o se furo- 
no in eterno •, se gli Dii sotto di fuoco , 
come dice Eraclito, o se sono di numeri , 
come dice Pitagora, o se sono di atomi, 
come dice Epicuro -, e così molte altre co- 
se, che si possono più agevolmente par- 
lare tra gli scolari nella scuola, che dire 
in piazza tra gli uomini . In questa ge- 
nerazione di teologia naturale, che ap- 
partiene alli Filosofi , non biasimoe nulla : 
solamente recitoe le loro controversie , per 
le quali nacquono moltitudine di diverse 
Sette . Separò e sparti però questa teolo- 
gia dalle piazze e dalli popoli, et attri- 
builla e richiusela agli scolari nelle scuo- 
le; ma quella prima mendacissima e di- 
sonestissima teologia non la rimosse, nè 
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separò dalle Cittadi . 0 religiose orecchie 
popolari, e spezialmente in ciò gli orec- 
chi Romani ! non possono quello udire , 
che disputano gli Filosofi deili Dii im- 
mortali ^ ma quello che cercano li Poeti, 
e ripresentano gli giullari, non solamen- 
te intendono , ma eziandio ascoltano vo- 
lentieri. Le quali cose sono sì contra la 
dignità e la natura degli Dii immortali 
finte e composte , che non solamente in 
uomo , ma in vilissimo uomo possono ca- 
dere ; e non solamente ciò si finge , ma 
eziandio che molte volte queste cose piac- 
ciono alli Dii , e per queste si placano . 
Dirà forse altri , queste due teologie my- 
ihicon e physicon , cioè favolosa e natu- 
rale , spartiamo dalla civile , quale ora si 
tratta 3 però che così fé sparte esso Vai- 
rone . Or veggiamo già , in che modo e- 
gli esplica questa civile . Io veggio bene 
perchè si debba spartire Ja favolosa, pe- 
rò che è brutta indegna e disonesta j ma 
a volere spartire la naturale dalla civile , 
or che è altro se non confessare la civile 
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«a falsa e bugiarda ? però che se ella è 
naturale, in che si può riprendere, per- 
chè si debba spartire dalla civile ? e se 
quella che si chiama civile non è natura- 
le , or per che merito si dee accettare ? 
Certo questa è la cagione , perchè prima 
scrisse delle cose umane , e poi delle di- 
vine j però che nelle cose divine non se- 
guitoe la natura delli Dii, ma gl’ istituti 
delli uomini . Or veggiamo attentamente 
anche la teologia civile : la terza teologia, 
dice egli , è quella che amministrano li 
cittadini , e massimamente li sacerdoti nel- 
le Cittadi ; nella quale si contiene , che 
Dii pubblicamente si debbano cultivare, 
e che sagre e che sacrificii si debbano fa- 
re . Attendiamo ancora quello che segui- 
ta: la prima teologia, dice Varrone, è at- 
tribuita al Teatro , la seconda al mondo , 
la terza alla Cittade . Or chi non veggia 
a cui diede l’onore? certo alla seconda, 
la quale di sopra chiamò naturale e delli 
Filosofi però che questa dice che appar- 
tiene al mondo , dello quale mondo costoro 
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tra tutte le cose non reputano nulla più 
eccellente. Ma quelle due teologie, cioè 
la prima e la terza, del Teatro cioè e del- 
•la Cittade , le distinse e sì le congiunse . 
Vediamo , non sempre quello che appar- 
tiene alla Città , potere appartenere al mon- 
do, posto che vediamo le Cittadi essere nel 
mondo •, però che può essere , che si cul- 
tivano e credono nella Città secondo le 
false opinioni quelle cose, la natura del- 
le quali non si truova giammai nel mon- 
do e fuori del mondo : ma il Teatro non 
è se non nella Città . Or chi instituì il 
teatro , se non la Città ? or perchè lo ’n— 
stituì , se non per li giuochi scenici ? do- 
ve sono li giuochi scenici , se non tra le 
cose divine , delle quali si scrivono que- 
sti libri con tanto studio ? 
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CÀpITOIiO vi. 

, r 

Della teologìa favolosa e civile 
cantra Farrone. 

O Marco Varrone, conciossiacosacliè tu 
sia uomo acutissimo, e sanza nulla dubi- 
tazione dottissimo , sia nondimeno uomo 
e non Dio , nè pieno del Spirito di Dio , 
nè elevato in veritade e libertade a ve- 
dere et annunziare le cose divine, e pur 
vedi quanto sono da spartire le cose di- 
vine dalle mondane et umane truffe, ma 
temi d’ offendere le viziosissime opinioni 
e consuetudini delli popoli nelle pubbli- 
che superstizioni, e senti anche quanto 
siano da abbominare e spartire dalla na- 
tura delli Dii et anche di quegli uomini, 
gli quali la infermitade umana reputa es- 
sere generati in questo mondo , e pur con- 
sideri queste cose quanto che sia , come 
si concorda a ciò ogni vostra scrittura • Or 
che fa qui lo ’ngegno umano , quantunque 
6 3 
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sia eccellentissimo ? et or che ti vale la 
umana dottrina , quantunque sìa multìpli- 
ce et eccellente , in queste strette e pic- 
cole cose ? Tu disideri adorare li Dii na- 
turali j e se’ constretto cultivare li civili . 
Hai trovati gli Dii favolosi , nelli quali li- 
beramente tu vomichi fuori quello che tu 
senti , donde o vegli tu o non vogli im- 
bratti questi Dii civili: però che tu di’ gli 
favolosi essere attribuiti al Teatro , li na- 
turali al mondo , li civili alla Città , con- 
ciossiecosachè ’l mondo sia opera divina', 
ma le Cittadi e li Teatri siano opera d’uo- 
mini ; e non altri Dii son risi e festeggia- 
ti nelli Teatri , che quegli che sono adora- 
ti nelli Templi , e non fate gli giuochi ad 
^altri Dii se non a quelli , alli quali sacri- 
ficate le vittime . Quanto più liberamente 
e sottilmente spartiresti , dicendo essere 
altri Dii naturali, et altri istituiti dagli 
uomini 3 ma di questi istituiti altri trova- 
ti dalle lettere delli Poeti , et altri dalli 
sacerdoti ; V uni e gli altri nondimeno es- 
sere tra se amici in compagnia di falsitade 
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per piacere l’ uni e l’ altri allì demòni, 
agli quali è nemica la dottrina della ve- 
ritade ? Lasciando adunque un poco la 
Teologia chiamata naturale, della quale 
disputeremo poi , non piaccia a Dio vero 
tanto sciocca e sacrilega stoltizia, che si 
debba doinandare o sperare finalmente la 

- vita eternale dalli Dii poetici , teatrichi j 

• e giullareschi , e scenici . Or perchè da 

• questi Dii , a cui piacciono tali cose , o 
per le quali si placano , conciossiacosaché 
in ciò spesso si ricordino le loro scellera- 
tezze, si debba domandare vita eterna? 
Non credo, che veruno possa impazzire 
infìno a si grande traripamento di furio- 
sissima impietade et infedeltade . Adun- 

» que nè per la favolosa teologia nè per la 

- civile acquista veruno vita eterna j però 

- che la favolosa fingendo disoneste cose del- 
li Dii semina , e la civile consentendo o 

' favoreggiando miete j la favolosa sparge lo 

- bugie , la civile le ricoglie ; la favolosa 

- tratta le cose divine con falsitade e con 

t 

scelleratezza, la civile abbraccia tra le cose 
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divine gli giuochi delle scelleratezze j la 
favolosa canta con versi d’ uomini diso- 
neste fizioni delli Dii,. la civile consacra 
nelle feste delli Dii le loro criminali scel- 
leratezze i la favolosa le canta , e la civi- 
le r ama ; la favolosa pronunzia e compo- 
ne, la civile o consente alle vere o si di— 
ietta delle false fizioni o canzoni : amen- 
due sono disoneste , amendue dannabili ; 
ma quella eh’ è teatrica confessa e mani- 
festa pubblicamente la disonestade , questa 
cittadinesca adorna la disonestade di quel- 
r altra . Or dunque deesi sperare vita e- 
terna di quinci , onde la vita breve e tem- 
porale è maculata e disonestata? Ovvero 
or può egli maculare la vita la compagnia 
degli uomini scellerati mescolandosi nelli 
nostri voleri et affetti j e non la macule- 
rà la compagnia delli demòni, li quali so- 
no cultivati nelli loro criminali peccati ? 
se veri , quanto rei ? se falsi , quanto ma- 
le ? Quando diciamo queste cose , potreb- 
be forse parere ad alcuno uomo di que- 
ste cose molto ignorante, che sole quelle 
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cose sìeno indegne di celebrare alll Dii e 
delli Dii, et essere indegne vane et ab- 
bominabili alla maestà divina, che sono 
celebrate e cantate dalli versi poetici e 
ripresentate nelli giuochi scenici ; ma quel- 
-le altre sacre , che non celebrano gli giul- 
lari e scenici , ma li sacerdoti, sono mon- 
de- e nette da ogni disonestà e bruttura . 

Se questo fosse così , giammai veruno giu- 
dicarebbe che le teatiiche disonestadi si 
dovessono celebrare in loro onore , giam- 
mai essi Dii non avrebbono comandato che 
fossono a loro celebrate . Ma però non è 
vergogna niente d’adoperare tali cose nel- 
li teatri a servigio delli Dii , però che si- 
miglianti cose si fanno nelli templi . Cer- 
to sforzandosi il sopraddetto Autore Var- 
rone di distinguere la teologia civile dal- 
la favolosa e naturale , più tosto volle es- 
sere intesa lei essere temperata e compo- ' 
sta deir una e dell’ altra, che spartita 
.dall’ una e dall’altra. Però che dice, le 
cose che scrivono li Poeti sono molto me- 
no , che li popoli debbiano seguire ; ma 
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quelle che scrivono li Filosofi essere più, 
che ’I vulgo non dee cercare . E dice , le 
quali cose hanno tanto in orrore , che 
nondimeno dell’ uno e dell’ altro son pre- 
se molte cose alla teologia civile ; per la 
qual cosa le cose che sono comuni scri- 
veremo insieme con le proprie , delle qua- 
li dovrebbe essere maggior compagnia a 
noi con li Filosofi , che con li Poeti : non 
adunque è nulla con li Poeti . E nondi- 
meno in un altro luogo dice, che delle 
generazioni delli Dii gli popoli sono stati 
più inclinati alli Poeti, che alli Filosofi. 
Qui disse quello che si dovrebbe fare, 
quivi disse quello che si fa . Disse , che li 
Filosofi scrissono per utilità, li Poeti per di- 
lettazione : e per questo le cose scritte dalli 
Poeti, che li popoli non debbono seguitare, 
sono peccati criminali delli Dii , li quali 
nondimeno dilettano alli popoli et alli Diij 
però che , secondo che ‘esso dice, li Poeti 
scrissono non per utilità ma per dilettazio- 
ne , e nondimeno scrivono quelle cose , che 
richieggano li Dii, e li popoli le facciano . 
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CAPITOLO TIl. 

Della similitudine tra la teologìa 
favolosa e civile . 

^ ^ ’ 
E rivocata adunque alla teologia civile 
la teologia favolosa , teatrica scenica pie- 
na di bruttura e di disonestade j e tutta 
questa , che degnamente si giudica da bia- 
simare e da schifare , è parte di quella che 
si giudica da cnltivare e da osservare . E 
certamente, com’ io ho cominciato a mo- 
strare , non è parte disconveniente perchè 
sia straniera da tutto il corpo di quella ; 
anzi gli è forte stretta et appiccata et al 
postutto con essa concordata , e come un 
membro d’ esso corpo convenevolissima- 
jnente congiunta . Or che altro mostrano 
qiielle statue, le forme, le etadi, li ses- 
si , e gli abiti delli Dii ? Or non hanno 
luppiter barbato , e Mercurio sbarbato , li 
Poeti , e li Pontefici come li Poeti ? Et or 
non feciono anche li sacerdoti a Priapo 
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molto smisurato membro disonesto? or istà 
egli altrimenti a essere adorato nelli luo- 
ghi sacri, che quando si ripresenta da es- 
sere riso nel teatro ? Or Saturno vecchio , 
et Apolline fanciullo , nolli ripresentano 
così le statue delli templi , come le per- 
sone delli giullari scenici ? Or perchè Fer- 
culo che guarda le porte, e Limentino 
che guarda il sogliare , sono Dii maschi , 
e tra questi è la Dea Cardea eh’ è fem- 
mina, che guarda il ganghero ? Ox queste 
cose non si truovano nell! libri delle cose 
divine, le quali disprezzarono però e fug- 
girono li gravi e maturi Poeti negli ver- 
si loro? Or Diana teatrica porta l’arme, 
e la Diana urbana semplicemente è ver- 
gine ? Or è Apollo scenico citarista , e 
nell’ isola di Delfos non fa quest’ arte ? 

Ma queste sono assai oneste cose in com- 
parazione delle più vituperose . Or che 
sentirono d’esso luppiter coloro, che puo- 
sono la sqa nutrice nel Campidoglio ? or 
non s’ accordaron eglino con Evemero , il * 
, quale tutti questi cotali Dii descrisse non 
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diligenzia, essere stati tutti uomini mor- 
tali? Li Dii mangiatori, e li Dii delle noz- 
ze , coloro che gli ordinarono alla mensa 
di luppiter , or che-altro vollono essere se 
non sacre di giullari ? però che se ’l giul- 
lare scenico avesse posti li Dii delle noz- 
ze o del matrimonio al convito ‘di lup— 
piter, parrebbe certo che 1’ avesse; fatto 
per far ridere . Varrone il disse ; non quan- 
do scherniva li Dii , ma quando gli com- 
mendava questo disse ; ne’ libri delle co- 
se divine , non delle umane , dico questo 
essere scritto; nè ove spoueva gli giuo- 
chi sceuici, ma ove dichiarava le ragioni 
del Campidoglio e del reggimento . £ fì- 
, nalmente da cotali scritture è convinto e 
confessa d’ avere creduto , che come fe- 
ciono li Dii in forma umana ; cosi si sle- 
no dilettati delli diletti e piaceri umani ; 
però che li maligni spiriti furono solleciti 
con loro ingegno di confermare con illu— 
, sioni queste nocevoli opinioni delle menti 
^umane .^nde et a ciò appartiene , ^che ’l 
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guardatore del tempio d’Èrcole, stando 
ozioso e feriato , giuocoe a dadi con lui 
or con l’una mano or con l’ altra , nell’u- 
na mano ponendo Ercole , nell’ altra se 
stesso , sotto questa condizione , che se 
esso vincesse , alle spese del tempio s’ ap« 
parecchiecebbe una buona cena , e con— 
ducerebbesi una bella concubina ; ma se 
vincesse Ercole, tutto ciò farebbe a Er- 
cole alle spese sue proprie . E poi sendo 
vinto da se medesimo , come da Ercole , 
diede la debita cena e una bellissima me- 
retrice Larentina al Dio Ercole : e dor- 
mendo ella nel tempio , vide in sogno Er- 
cole giacere seco , il quale le disse , cbe 
quando si partisse dal tempio , il primo 
giovane cbe incontrasse la pagherebbe , e 
che essa si credesse essere pagata da Er- 
cole : e partendosi ella , incontrandosi con 
lei primamente Tarucio giovane ricchissi- 
mo , e menandonela e tenendosela con 
molto amore gran tempo egli si mori, et 
ella rimase suo erede . La quale avendo 
acquistata sì gran pecunia , per non parere 
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ingrata alla mercede divina, credendosi 
piacere molto alli Dii , eziandio essa scris- 
se e lasciò suo erede il popolo Romano , 
e morta che essa fu , fu trovato il testa- 
mento : e per questi meriti dicono , che 
ella acquistò e meritò d’ essere contata 
tra li Dii . Queste cose se le fìngessono i 
Poeti , se le ripresentassono gli giullari , 
si direhbono per certo appartenere alla 
favolosa teologia , e giudicherehbonsi da 
separare' dalla dignità della teologia civi- 
le . Ma conciossiacosaché queste brutture 
non de’ Poeti, ma de’ popoli, non de’ 
giullari , ma di sacre , non di teatri , ma 
di templi , cioè non della favolosa , ma del- 
la civile teologia , sono pronunziate da un 
tanto Autore , non indarno li giullari fin- 
gono e ripresentano con atti giullareschi 
la disonestade , che è sì grande, delli Dii ; 
ma più tosto indarno gli sacerdoti con sa- 
cre solennitadi si sforzano di fingere la 
onestade , che è nulla delli Dii . Le sacre 
sono di lunone, e quelle che sì celebra- 
no nella sua diletta isola di Samo, ov’ ella 
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fu data per moglie a luppiter. Le sarre 
sono di Cerere, dove Proserpina si cerca 
furata da Plutone . Le sacre di Venere so- 
no , ove il suo amante Àdonides giovane 
bellissimo si piange morto dal porco cin- 
ghiale . Le sacre della madre delli Dii so- 
no , ove Attis bellissimo giovane amato da 
lei, e per gelosia di femmina sendo ca- 
strato, è pianto col castrare de’ Galli in 
forma d’ uomo castrato . Queste cose con- 
ciossiacosaché sieno più disoneste d’ ogni 
■scenica bruttura ; or che vuole dire , che 
le fìzioni poetiche delli Dii , cioè quelle 
che appartengono al teatro , si sforzano di 
separare dalla civile teologia che appartie- 
ne alla Cittade , quasi come cose indegne 
e disoneste dalle degne et oneste ? Sicché 
molto più è , onde si debbiano ringrazia- 
gli giullari, gli quali perdonarono agli 
occhi degli uomini, e non hanno voluto 
COSI scopertamente 'ripresentare ogni cosa, 

• come si contengono e celano tra le pare- 
•ti delli templi. Or che bene si dee cre- 
dere o sentire delle sacre loro, che si 
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cuoprono • e nascondono colle tenebre ; 
conciossiacosaché sieno tanto abbominabi- 
li quelle, che si manifestano a luce . E 
certo quello che si facciano in occulto per 
li castrati e per li molli e soddoraiti, veg- 
gianselo essi . Non hanno però potuto oc- 
cultare questi cotali uomini così" infelice- 
mente e disonestamente eflemminati e cor- 
rotti . Mettine a vedere a cui possono di 
fare cosa santa per tali uomini, li quali 
non possono negare che non conversino © 
non sieno annoverati tra le cose loro san- 
te . Non sappiamo quello chè' si facciano , 
ma sappiamo per quali uomini fanno , e 
sappiamo le cose che si fanno nel teatro, 
nel quale giammai non entran in ballo 
delle meretrici castrati nè soddomiti : e 
nondimeno quelle tutte cotali cose son 
fatte da uomini infami e disonesti, però 
che non debbono essere fatte dalli onesti . 
Or che sacre son quelle, quando la san- 
tità ha eletti tali uomini a farle , quali 
non gli accetterebbe la giullaresca diso- 
nestade ? 
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CAPITOLO vin. 

Delle ragioni, che fanno li Dottori 
Pagani per li loro Dii. 


JIj forse questa cose hanno qualche fi- 
siche interpretazioni , cioè di naturali ra- 
gioni ; quasi che se noi cercassimo in que- 
sta disputazione filosofia , e non teologia , 
cioè ragione > e non di natura , ma di Dio . 
Però che posto che quello che è il vero 
Iddio , non sia Iddio per opinione ma per 
natura , nondimeno non è ogni natura Id- 
dio -, però che quella dell’ uomo , della be- 
stia , dell’ arbore , e della pietra , è per 
certo natura, e nulla di queste però è 
Dio . Ma se ’l capo di questa interpreta- 
zione, quando si tratta delle sacre della 
madre delli Dii , è certamente che la ma- 
dre delli Dii è la terra j or che cerchia- 
mo più oltre, or che altre cose vogliamo 
investigare ? Or che cosa è più chiara per 
argomento di coloro , che dicono che tutti 
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questi Iddìi furono uomini , e però che 
così sono terreni, come la madre loro è 
terra ? Ma nella vera teologia la terra è 
opera di Dio , e non madre di Dio . Non- 
dimeno in qualunque modo le sacre sue 
sieno interpretate j e referite alla natura , 
gli uomini sostenere quello , che appar- 
tiene alle femmine , non è secondo natu- 
ra , ma contro natura. Questa infermità, 
questa scelleratezza , questa abbominazio- 
ne ha intra quelle sacre professione, che 
iielli viziosi costumi delli uomini appena 
riceve tra li tormenti confessione . Et ol- 
tre a ciò , se queste sacre che si provano 
più disoneste che tutte le brutture sceni- 
che , sono però scusate e purgate , perchè 
hanno sue interpretazioni , per le qùali 
si mostrano le signifìcazioni delle cose ; or 
perchè non si purgano e scusano così le 
cose poetiche , però che anche essi molte 
cose interpetrarono a questo modo ; e tan- 
to , che quando sì dice da loro il crudelis- 
simo et abbominabilissimo Saturno avere 
divorati gli figliuoli, molti lo interpetraao, 
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che la lunghezza del tempo , significata 
per lo nome di Saturno , ciò che genera 
consuma ? Ovvero secondo l’opinione d’es- 
so Varrone, Saturno appartiene allisemi, 
i quali si gittano da capo nella terra , 
della quale erano nati : e così alcuni al- 
tri Poeti hanno interpretato in altro mo- 
do e simigliantemente l’ altre cose . E non- 
dimeno la teologia favolosa con tutte que- 
ste sue interpretazioni è biasimata , schi- 
fata , e riprovata , non solamente dalla 
teologia naturale delli Filosofi , ma ezian- 
dio da questa civile che appartiene alle 
Gittadi et alli popoli , della quale trattia- 
mo ; perchè finge cose indegne delli Dii , 
giustamente pare di spartire dall’ altra . 
E certo per questa previdenza , che gli 
uomini acutissimi e dottissimi , dalli quali 
queste cose sono state scritte , conosceano 
bene l’unà e l’ altra essere da riprovare, 
cioè quella favolosa e questa civile : la 
favolosa aveano ardire di riprovare , ma 
non questa civile ; e però propuosono a 
biasimare la favolosa, e quest’ultra civile 
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dicbiararono essere migliore , non perchè, 
questa si dovesse eleggere da tenere più 
che quella, ma perchè quella s’intendes- 
se da schifare. E così sanza loro perico- 
lo di quegli che temeaho di riprendere la 
teologia civile , spregiata 1’ una e 1’ altra , 
quella eh’ è chiamata naturale trovasse 
luogo nelli animi buoni 3 però che ,la ci- 
vile e la favolosa amendue sono favolose, 
et amendue civili . Amendue le troverà 
favolóse , chi sguarderà prudentemente lo 
vanitadi e le disonestadi d’ amendue: a- 
mendue le troverà civili chi attenderà gli 
giuochi scenici, che appartengono alla fa- 
volosa , essere mischiati nelle divine coso 
delle Cittadi e nelle festivitadi delli Dii 
civili . Or come adunque s’ attribuisce la 
podestade di dare vita eterna a veruno di 
questi Dii , li quali le loro statue e le lo- 
ro sacre convincono essere similissimi alli 
Dii favolosi riprovati apertissimamente , 
per forme , per etadi , per sesso , per abi- 
to , per matrimonio , e per generazioni , e 
per costumi 3 nelle quali tutte cose ovvero 
g 4 ■ 
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s’ intendono essere stati uomini , e secon- 
do la vita e la morte di ciascuno essere 
a loro state instituite sacre e solennitadi, 
insegnando e confermando li demoni que- 
sto errore , ovvero certo per qualunque 
cagione si sia li immondissimi spiriti l’han- 
no messo in cuore per ingannare le men- 
ti umane ? 


CAPITOLO IX. 

Delli distinti ojfficii di ciascuno 
Dio per se. 


Or che essi ufici delli Dii tanto vilmen- 
te e minutamente partiti e divisi, che si 
dice che a ciascuno si dee supplicare per 
lo suo dono di per se? della qual cosa 
non tutte , ma molte cose abbiamo già 
dette . Or non si convengono più tosto al- 
le truffe giullaresche, che alla dignità di- 
vina? Se uno desse al suo fanciullino due 
nutrici , e 1’ una non gli avesse a dare se 
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non il mangiare, e l’altra solo il bere,', 
come costoro compuosono due Dee , la 
Edulica e la Potina^ certo parrebbe scioc- 
co , e parrebbe volere fare giullaria in ca- 
sa sua . Libero dicono che è appellato dal- 
lo liberamento ; però che li maschi per gia- 
cere con le femmine mandano fuori il se- 
me , per lo benificio suo sono liberati . 
Questo medesimo dicono fare nelle^ fem- 
mine la Dea Libera , la quale chiamano» 
Venere : si credono però che essa fa a lo- 
ro mandare fuori il semej e per questo 
quella parte del corpo dicono essere posta 
nel tempio a Libero in forma di maschio, 
et a Libera in forma di femmina . Et a 
questo aggiungono le femmine, che ’l vino 
è attribuito a Libero , perchè ha commuo^ 
vere la libidine e così le saere baccana- 
li cioè di Bacco sono celebrate con somma 
pazzia, e secondo che confessa esso Var- 
rone, tali sacre non si possono fare dalli 
baccanti se non con la mente ebriaca . 
Queste cose nondimeno dispiacquoiìo poi 
al Senato più savio; e comandoe che fossono 
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tolte via. Almeno forse qui intesero alla 
per fine, che cosa, sendo tenuti per Dii, 
li spiriti immondi puosono nelle menti de- 
gli uomini . Certo queste cose non si fa— 
rebbono nelli teatri , però che giuocano 
ivi, non furiano come ebriachi ; posto che 
avere tali Dii , li quali si dilettano ezian- 
dio di cot.ali giuochi , sia cosa simile alla 
furia . Or che cosa è anche quella , che 
discernendo il religioso dal superstizioso 
dice j che dal superstizioso sono temuti li 
Dii , ma dal religioso sono solamente re- 
veriti come parenti, non temuti come ne- 
mici -, e così gli chiama tutti sì buoni , che 
più agevole cosa è che perdonino alli no— 
cevoli , che di nuocere a veruno innocen- 
tc ? Nondimeno alla donna in parto dopo 
il parto dico, che le sono dati tre Dii guar- . 
diani , acciò che ’l Dio Silvano non entri 
la notte in casa , e faccia danno -, e per 
cagione di significare questi tre guardia- 
ni , tre uomini vannp la notte intorno al— 
r uscio della casa , e primamente percuo- 
tono il sogliare colla secare , e poi col 
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pestello , e terzamente Io spazzano colle 
scope : sicché dati questi segni quasi per 
cultivamento delli Dii, il Dio Silvano non 
vi possa entrare ; perchè gli alberi sono 
tagliati e potati col Ferro , e il farro non 
si pesta sanza il pestello, e le /biade non 
si raunano sanza la granata . Da queste 
tre cose dicono essere appellati i tre Dii, 
Intercidone dal tagliare della secure Pi« 
lino dal pestello , Deverra dalle granate ; 
i quali Dii guardanti contro alla forza del 
Dio Silvano , è cOfiservata la donna in 
parto. E così contro alla crudeltà del Dio 
nocevole non varrebbe la, custodia delli 
buoni, se non fossero parecchi. ovvero più 
centra uno, e se, non repngoassero. a Jui 
aspro brutto et orribile , come selvatico,, 
siccome con contrarii segni di culture . Or 
è questa la inuocenzia delli Dii , e questa 
la Concordia 1* Or son questi li Dii salute- 
voli delle Cittadi , più da schernire che li 
giuochi nelli teatri ? Quando il maschio e 
la femmina si congiungono, ivi si pone il 
Dio Giugatino : bene comportisi questo : e 
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si mena la moglie a casa il Dio Domidu- 
co : stando ella in casa, il Dio Domicio : 
perchè stia col marito , la Dea Maturna . 
Or che più si richiede ? Perdonisi alla ver- 
gogna umana : faccia 1’ altre cose la con- 
cupiscenza della carne e del sangue nel 
letto , e nel luogo segreto . Or perchè s’em- 
pie il letto di turba di Dii , quando se ne 
partono li servidori delle nozze ? E però 
s’ empie il letto di questi Dii , non perchè 
per la loro presenza sia pensata maggior 
cura deir onestade j ma acciò che più age- 
volmente sia tolta la virginità alla femmi- 
na , inferma del sesso e paurosa della no- 
vità , per aiuto delli D,ii . Accorre la Dea 
Verginense, et il Dio padre Subigo , e la 
Dea madre Prema , e la Dea Partunda , e 
Venere , e Priapo . Or che è ciò ? Se al 
postutto 1’ uomo faticantesi in quell’ ope- 
ra convenia essere aiutato dalli Dii •, or 
non basterebbe alcuno un solo , ovvero 
alcuna una , e non più ? Or sarebbe poca 
sola Venere , la quale però si chiama così , 
perché sanza la sua potenza la femmina 


Digilized by Google 



55 


non si può sverginare? Se gli uomini han- 
no punto di faccia più, che non hanno 
li Dii 5 or non , quando credono cotanti 
Dii maschi e femmine essere presenti e 
soprastanti a quel fatto, si vergognano 
tanto , che 1’ uomo meno si commuova , e 
la femmina più resista ? E certo se v’ è 
presente la Dea Virginense per rompere il 
sigillo virginale, e se v’ è il Dio Subigo 
per soggiogare e sottomettere la moglie al 
marito , e se v’ è la Dea Prema per pre- 
merla che non si commuova ; or la Dea 
Partunda che vi fa ivi ? vergognisi -, vada- 
si fuori , faccia qualche cosa il marito : 
molto è disonesta cosa , che quello per che 
è chiamata la Dea Partunda cioè il fora- 
re , il faccia altro che ’l marito . Ma for- 
se però si lascia stare in casa, perchè el- 
la è Dea , e non Dio ; però che se fosso 
maschio, e chiamassesi il Dio Pertundo , 
più tosto bisognerebbe al marito di chia- 
mare altro aiutorio centra di lui per sal- 
vare 1’ onestade della moglie , che non bi- 
sogna alla donna in parto contra ’l Dio 
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Silvano. Ma perchè dico io questo, con- 
ciossiacosaché vi sia anche Priapo gran- 
dissimo maschio, sopra il cui grandissimo 
e disonestissimo fascino, ciò è panno in 
luogo di brache , si faceva sedere la spo- 
sa a usanza onestissima e religiosissima di 
buone donne e matrone? Vadano ancora, 
sforzinsi con ogni sottilità quasi distingue- 
re la teologia civile dalla favolosa , le Cit- 
tà dalli teatri, gli templi dalle case sce- 
niche , le sacre delli pontefici dalli versi 
delli poeti , le cose oneste dalle brutte , lo 
veraci dalle fallaci, le gravi dalle leggie- 
ri , 1’ utili dalle giullaresche , e le cose" da 
appetire dalle cose da schifare . Intendia- 
-ino bene quello che fanno : ben conosco- 
no , che quella teatrica e favolosa teolo- 
gia discende da questa civile , e risponde- 
li delli versi delli Poeti come rimbalzasse 
nello specchio ; e però dichiarata questa , 
la quale non hanno ardire di condanna- 
re , quella che è sua immagine et assimi- 
glialesi riprendendo e biasimando più li- 
beramente, sicché quegli, che intendono 
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quello che essi vogliono dire , biasimino * 
anche questa civile , della quale la favo- 
losa è immagine e faccia j la quale nondi- 
meno essi Dii sguardandosi in essa coma 
* ih uno specchio 1 ’ amano tanto , che chi . 
sieno e quali meglio si veggono in amen- 
due . Onde eziandio con terribili coman- 
damenti e minacele costrinsero gli loro cul- 
tori , che consecrassono a loro e ponesso- 
110 nelle loro solennitadi e tra le cose di- 
vine la immondità della favolosa teologia j 
e cosi manifestarono se medesimi aperta- 
mente essere immondissimi spiriti , e che 
quella teatrica teologia disprezzata e ri— 
provetta feciono essere parte e membro di 
quella come provata et eletta teologia ci- 
vile . Ma acciò che tutta sia disonesta e 
fallace , e che contenga in se finti e com- 
posti Dii, Duna parte sua sia nelle scrit- 
ture delli sacerdoti , e 1 ’ altra nell! versi 
delli poeti ; e se ha altre parti , quest’ è 
un’ altra quistione . Ora per la divisione 
di Varrone , e per mostrare che la civile 
e teatrica teologia appartiene a una civile ^ 


Digilized by Google 


! y 

J 58 

mi cf^do assai averlo dimostrato . Onde 
perchè amendue sono di siinigliante diso- 
nestade , stoltizia , indegnitade , e falsita- 
de j non piaccia a Dio , che dagli uomini 
religiosi nè da questa nè da quella sia 
sperata vita eterna . E finalmente ezian- 
dio esso Varrone cominciò a commemora- 
re li Dii dalla concezione dell’ uomo , il 
numero delli quali cominciò da lano, e 
condusse la linea loro infino alla morte 
dell’uomo vecchissimo j e gli Dii , che ap- 
partengono agli uomini , conchiuse alla 
Dea Nenia, che si canta nel reputare e 
lamentare che si fa nella morte delli vec- 
chi . Dappoi cominciò a mostrare altri 
Dii , li quali non appartengono all’ uo- 
mo , ma alle cose che bisognano all’ uo- 
mo , come il mangiare , e ’l vestire , et 
altre necessità della vita ; mostrando per 
tutte le cose qual dono appartenga a cia- 
scuno Dio , e quello che si debba loro 
domandare . Nella quale universa sua di- 
ligenzia non ricordò nè nominò alcuni 
Dii , dalli quali si debba chiedere vita 
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eterna , per la quale una propriamente 
noi siamo Cristiani . Or chi fia tanto gros- 
so , ché non intenda quest' uomo quella 
civile teologia sì diligentemente sponendo 
et aprendo , e a quella favolosa indegna 
e vituperosa simile dimostrando, e quella 
favolosa assai chiaramente esser parte, di 
questa civile insegnando , si volle sforza- 
re di fare luogo negli animi degli uomini 
solamente a quella teologia naturale che 
appartiene alli Filosofi ; con tale sotti- 
gliezza che riprende la favolosa e non ar- 
disce di riprendere la civile , ma manife- 
stala e mostrala riprensibile , e cosi a giu- 
dicio delli intelligenti essere riprovata , 
rimanga ad essere eletta sola la naturale, 
della quale coll’ aiutorio di Dio vero si 
vorrà diligentemente parlare in suo luogo P 
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CAPITOLO X. 

Velia libertà di Seneca , che riprende 
più la teologia civile , che Marrone la 
favolosa . 


Certo la libertà ;, che mancoe a costui a 
riprendere arditamente e a mostrare simi*- 
lissima la teologia civile alla teatrica e fa- 
volosa , non mancoe in tutto e se in al- 
cuna parte a Seneca Anneo , il quale tro- 
viamo per molti indizii che fiori nel tem- 
po de’ nostri Apostoli ; ebbe , dico , que- 
sta libertà nello scrivere, ma mancogli nel 
vivere : però che in quel libro , che fece 
contra le superstizioni, molto più copio- 
samente e fortemente riprende esso que- 
sta teologia civile , che Varrone quella 
teatrica e favolosa . Però che trattando e- 
gli delle statue dice così : Li sacri immor- 
tali et inviolabili Iddii hanno posti et e- 
dificati in materia immobile e vilissima , 
e fatti loro abiti d’ uomini , e forme di 
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fiere e di pesci ; et alcuni chiamano Iddìi 
di iniato sesso e di diversi corpi , li quali 
se avessouo anima et apparissono subito , 
parrebbono cose mostruose e paurose • E 
poi un poco predicando e lodando la na- 
turale teologia , avendo dette alcune sen- 
tenzio d’ alcuni Filosofi, et opponendosi 
per quistioni contro a se medesimo, dice 
così : In questo luogo dice alcuno; io ere-; 
do il cielo e la terra essere Dii , alcuni so- 
pra la luna , et alcuni di sotto ? Io com- 
porterò ovvero Platone, ovvero il Peripa- 
tetico Stratone, delli quali l’uno puose 
Iddio sanza corpo , e l’ altro sanza ani- 
mo ? E rispondendo a questo dice cosi : 
Or perchè adunque , dice , or quali ti pa- 
iono più veri , 0 li sogni di Tito Tazio , 
ovvero di Romolo, ovvero di Tullio Osti- 
lio ? Tito Tazio consecrò e fece Dea la 
Cloachina : Romolo fece Dii Pico e Tibe- 
rino : Ostilio fece Dii la Paura e ’l Pal- 
lore, oscurissimi effetti d’uomini, delli 
quali r uno è movimento della mente im- 
paurita , l’ altro è del corpo non infermità 
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ma colore . Or crederratù questi essere 
Dii , e riceveragli in Cielo ? Ma d’ essi or- 
dini e riti crudelmente disonesti quanto 
liberamente scrisse ? dicendo così ; Colui 
si mozzò li membri genitali, quell’ altro si 
tagliò gli omeri ; or ove temono gli Dii 
irati coloro , che gli meritano avere sì pla- 
cati ? Ma li Dii non si dovrebbono culti- 
vare per ninno modo , se questo richieg- 
giono . Tanto è il furore della mente per- 
turbata et uscita di se , che si crede che 
gli Dii si plachino in quel modo , nel qua- 
le non sarebbono li uomini crudeli : e le 
favole scure e crudelmente scritte recita- 
no, che alcuni tiranni stracciarono le mem- 
bra altrui , ma non comandarono mai pe- 
rò che veruno stracciasse le sue proprie : 
per dare piacere alla libidine d’ alcuni e’ 
sono stati castrati alcuni , ma per coman- 
damento di signore ninno si ferì mai per 
morire , o per non essere uomo . Alcuni 
si piagano e feriscono nelli templi , e col 
sangue sparto supplicano ; ma a cui va- 
ca di sguardare le cose che fanno e che 
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sostengono, troveralle esser tanto brutte 
tra li onesti , tanto indegne alli liberi , 
tanto dissimiglianti alli sani , che nullo 
potrà dubitare che e’ sarebbono furiosi , 
se quelle cotali furie facessono con meno 
uomini : poterebbono per qualche modo 
esser tollerati ma difendesi come cosa sa- 
na e savia 5 perchè a queste pazzie con- 
corre tutta la turba . Già quelle cose » 
che ricorda solersi fare nel Campidoglio , - 
et al postutto gli riprende' tutte sanza paix- 
ra , chi le crederà esser fatte se non dalli 
schernitori e furiosi ? Però che avendo 
schernito come nelle sacre d’ Egitto fu 
pianto Osiro quando si perdè , e poi si ri- 
truova con gran festa, conciossiachè sia 
cosa fìnta la sua perdizione e 1 suo ri- 
truovare , e solamente quel dolore e quel- 
la letizia sia espressa da coloro, che in 
verità niente perderono e niente truova- 
rono , dice così : Però a questo furore è 
pur certo tempo ; però che è cosa tollera- 
bile impazzire una volta all’ anno . Per es- 
Bjere andato nel Campidoglio vergognerassi 


Digitized by Gì ‘Ogic 



64 


di quella pubblica pazzia , che ufici s’ at- 
tribuisce al vano furore . Alcuno tramuta 
li nomi degli Dii : alcuno annunzia T ore 
a luppiter: alcuno è manigoldo: alcuno 
ungitore, che con vano movimento delle 
braccia fa come se ungesse. Sono alcune, 
che acconciano li capelli a lunone et a 
Minerva; di lungi dal tempio, non tan- 
to dalla statua , muovono le dita al mo- 
do di quelle che ornano : sono alcune , 
qhe tengono lo specchio : sono alcune , che 
chiamano li Dii a ricevere lor doni : sono 
alcuni, che porgono li libelli, e dicono 
alli Dii la causa loro . Un saggio arcigiul- 
lare vecchio inveterato ogni dì nel Cam- 
pidoglio faceva le giuliane, come se li Dii 
stessono volentieri a vedere quello che pia- 
ce agli uomini. Ivi si truova ogni gene- 
razione d’ artehci dinanzi alli Dii immor- 
tali . E poco poi dice : Qui solamente e— 
Eiandio il soperchio uso, non disonesto 
iiè infame^ promettono a Dio. Alcune 
seggono in Campidoglio , che si credono 
essere da luppiter amate , mostrando di 
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credere alli Poeti: si mostrano di guar- 
darsi , per paura di non essere vedute dal- 
la iracondissima lunone . Questa libertà 
non ebbe Varrone, riprendendo solamen- 
te la poetica teologia , non avendo ardire 
di riprendere la civile, la quale costui 
cioè Seneca tutta fiacca e spezza . Ma se 
noi attenderemo al vero , piggiori sono li 
templi ove queste cose si celebrano, che 
li teatri ove fintamente si presentano . On- 
de in queste sacre Seneca elesse all’ uomo 
savio queste parti della civile teologia , 
che non 1’ abbia in religione d’ animo nè 
in reverenza, ma mostrile e fingale coti 
gli atti ; però che dice : le quali tutte co- 
se 1’ uomo savio osserverà , perchè sono 
comandate dalle leggi , non come cose gra- 
te e piacenti alli Dii • E poco poi dice : 
or eh’ è che congiugniamo li matrimonii 
delli Dii , e certo empiamente , di fratelli 
e di sorelle ? Bellona diamo per moglie a 
Marte, e Venere a Vulcano, Salazia a Net- 
tunno . Ma alcuni ne lasciamo casti , come 
• se mancasse la condizione, spezialmente 
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conciossiacosaché alcune Dee siano vedo-* 
ve, come Popolonia, ovvero Fulgora, e 
la diva Rumina , delle quali non mi ma- 
raviglio se mancò , che alcuno non le ri- 
chiedesse per mogli . E dice : tutta que- 
sta vile turba delli Dii, che ha già gran 
tempo rannata la superstizione, 1’ adore- 
remo in tal modo , che ci ricordiamo , che 
appartiene più all’ usanza , che alla veri- 
tà . Adunque nè quelle leggi nè quei co- 
stumi istituirono cosa nella civile teoio- ' 
già , cl>e fosse grata alli Dii nè che fosse 
utole j ma costui cioè Seneca che fu fat- 
-to libero dalli Filosofi, perch’ era nondi- 
meno senatore del nobile popolo Romai- 
no , cultivava quello che riprendeva , et 
•adorava quello che biasimava, cioè per- 
chè avea scrivendo insegnato con filosofia 
alcun gran fatto per non essere supersti- 
zioso nel mondo : ma per le leggi delli cit- 
tadini e costumi degli uomini non avreb- 
be seguitato il favoloso scenico nel tea- 
tro, ma avrebbe seguitato il sacerdote nello 
tempio, tanto più dannabilmente quanto 
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più le cose , che faceva simulata e mén- 
dacemeirte , il popolo si credea che le fa- 
cesse veracemente ; però che lo scenico 
giucando più diletterebbe , che non in- 
gannerebbe fingendo e fallendo . 

CÀ.JI’tOlO 3CI. 

(Dùe seni» Seneca deJii ludeì. 


Costui riprende nell’ altre superstizioni 
della civile teologia eziandio li sacramen- 
ti delli Giudei, e spezialmente il guarda- 
re del sabato j affermando loro fare inu- 
tilmente, per tanto che per tutti quegli 
settimi dì d’ ogni settimana si perdono in 
ozio quasi la settima parte della vita lo- 
ro , e non facendo molte cose necessarie 
nel tempo suo dannificate . Nondimeno 
non fu ardito di , ricordare i Cristiani , 
eh’ erano allora nimicissimi delli ludei, nè 
in bene nè in male , acciò che lodan- 
dogli non facesse centra 1’ usanza antica 
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della patria sua, e biasimandogli non fa- 
cesse forse centra la sua propria volonta- 
de . Certo parlando di quegli Giudei dis- 
se così: già tanto è cresciuta la consue- 
tudine della scelleratissima gente , che già 
per ogni terra è ricevuta : li vinti hanno 
posto leggi a’ vincitori . Maravigliavasi di- 
cendo questo , non conoscendo quello che 
si facesse da Dio . Soggiunse certo poi una 
sentenzia, per la quale significò quello che 
sentiva delli loro sacramenti j però che di- 
ce così : solamente alcuni sanno la cagio- 
ne della loro religione , e la maggiore par- 
te del popolo non sa quello che si faccia 
nè perchè . Ma delle sacramenta delli Giu- 
dei e come e perchè furono instituite per 
autorità divina, e poi al popolo di Dio, 
al quale è stato revelato il misterio della 
vita eterna nel tempo che bisognoe, pur 
per autorità di Dio furono tolte e levate 
via , n’ abbiamo parlato spezialmente nel 
libro contro gli Manichei 3 e diremone an- 
'che in quest’ Opera nel luogo più conve- 
nevole . 


« 
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CAPITOrO XII. • 


Che gli Dii non possono dare vita 
eterna a persona . 


Ora per le tre teologie , le quali li Gre- 
ci chiamano mythìcon, physicon , e poli- 
tìcon , che vuole dire in latino favolosa , 
naturale, e civile, che nè dalla favolosa, 
la quale fu ripresa liberamente dalli cul- 
tori delli molti falsi Dii , nè dalla civile , 
della quale la favolosa è gran parte e si- 
milissima ovvero forse piggiore , si debba 
sperare vita eterna ; a cui non bastano le 
cose dette in questo libro, aggiungavi le 
cose dette di sopra massimamente nel 
quarto , ove del Dio datore della felicita- 
de molte cose sono disputate . Però che a 
cui , se non è ad una felicitade si dove- 
rebhono consecrare gli uomini per avere 
vita eterna , se la felicità fosse Dea ? Ma 
perchè non è Dea, ma è dono di Dio, a 
qual Dio se non al datore della felicitade 
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ci rlobbiam<f consacrare noi , che amiamo 
per fedele carità quella vita eterna, ove 
è la vera e piena felicitade ? E non es- 
sere datore di questa felicitade veruno di 
questi Dii , che sono cultivati con tanta 
disonestade , e se non si cultivano molto 
più disonestamente s’adirano , e per que- 
sto si confessano immondissimi spiriti ; cre- 
do che per le cose dette ninno ne debba 
dubitare . Certo che non dà la felicitade j 
or come può esso dare vita eterna ? Però 
che quella chiamiamo noi vita eterna , 
ov’ è la felicità sanza fine ; però che se 
l’ anima vive nelle pene eternali , nelle 
quali anche saranno tormentati essi spi- 
riti immondi , quella eternità è più tosto 
morte che vita ; però che ninna è mag- 
giore nè piggiore , che dove la morte non 
muore . Ma che la natura dell’ anima , 
per quel che è creata immortale , non 
può essere sanza qualche vita , la sua 
somma morte è il dilungamento della - vi- 
ta di Dio nella eternità del tormento . 
Adunque la vita eterna , cioè la felicità 
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sanza fine , solo colui la dà , che dà la 
vera felicitade ; e la quale non potere 
dare questi Dii , li quali cultiva questa 
civile teologia, son già convinti: e non 
solamente per queste cose temporali e ter- 
rene non deono essere cultivati , la qual 
cosa abbiamo mostrato in cinque libri di 
sopra ; e molto meno per la vita eterna 
che viene dopo la morte , la qual cosa 
abbiamo mostrata in quest’ uno con 1’ a- 
iutorio degli precedenti libri . Ma però 
che la forza della invecchiata consuetu- 
dine è molto profondamente radicata , se 
ad alcuno pare ch’io abbia disputato po- 
co di questa civile teologia da biasimare 
e da fuggire, ponga cura in quest’ altro 
volume , che per 1’ aiutorio di Dio si se- 
guita a questo . 
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' L I B R O VII. 

Finito il libro sesto di santo Angusti- 
no della Città di Dio , comincia il settimo 
libro 3 e prima 


Sforzandomi diligentemente d’estirpare e 
divellere le vecchie e prave opinioni mi- 
miche alla verità della fede , le quali il 
lungo errore dell’ umana natura ha con- 
fitte tenacemente e profondamente negli 
animi tenebrosi , et adoperandomi insieme 
colla grazia di colui , che come vero Dio 
può far questo , secondo il mìo potere 
con r aiutorio suo 3 gli uomini più sottili 
e di migliore ingegno, alli quali li libri 
di sopra bastino assai sufficientemente , mi 
dovranno sopportare pazientemente , e non 
riputare soperchio per gli altri quello , che 
a se gii sentono non necessario : però che 
molto grande cosa si tratta, quando si 
predica e commenda la vera e veracemen- 
te santa Divinitade, posto che da essa ci 
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siano porti sussidi! necessarii alla nostra 
presente fragilitade quando si predica , 
dico non solamente per questo transito- 
rio vapore delja vita mortala , ma per 
quella vita beata che non è se non eterna. 

CAPITOLO I. 

Se la Divinità si può trovare negli 
Dii scìelti , non potendoli trovare nella 
teologia civile. 


C^uesta Divinitade , ovvero eh’ io dica 
Deitade, però che non sta male d’usare 
questo vocabolo secondo la espressa tra- 
slazione del parlare greco , che la chia- 
mano Theoteta ; questa adunque Divini- 
tade ovvero Deitade non essere in quella 
teologia civile , la quale fu esplicata da 
Marco Varrone in sedici volumi, cioè non 
potere pervenire alla felicità della eterna 
vita per lo culto di questi cotali Dii , qua- 
li sono stati instituiti e come si debbano 
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cultivare 'dalle Cittadi , a cui non P ha 
fatto intendere il sesto libro qui di sopra 
espedito e terminato, forse che quando 
leggerà questo altro, non ara più che de- 
siderare ad essere dichiarato di questa 
quistione . Però che far si può che alme- 
no si pensi alcuno , che gli Dii soletti o 
principali, delli quali tratta Varrone nel- 
P ultimo volume , delli quali abbiamo po- 
co detto , si debbiano cultivare per la vi- 
ta beata , che non è se non eternale . Per 
la qual cosa io non dico quello , che dis- 
se Tertulliano forse più urbanamente che 
veramente : Se gli Dii sono seletti , cioè 
scielti e separati dalli altri, come si ta- 
glia il capo del porro , certo gli altri so- 
no da essere reputati reprobi Iddii . Io 
non dico questo io j però che io veggio 
essere scielti delli seletti alcuni Iddii ad 
alcuna cosa maggiore e più nobile, come 
nella cavalleria s’eleggono gli Tironi cioè 
cavalieri novegli , delli quali s’ eleggono 
alcuni ad alcuno maggior fatto d’ arme ; e 
come s’ eleggono nella Chiesa gli Proposti 
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e Priori , e non si reprovano però gli al- 
tri , conciossiacosaché tutti gli buoni Fe- 
deli degnamente si chiamano eletti . Sono 
elette nello edificio le pietre quadrate del 
cantone , non riprovate l’ altre, che sono 
necessarie all’ altre parti dello edifìcio : 
snelgonsi 1’ uve per mangiare , e non si 
reprovano però l’ altre che si lasciano per 
bere : non bisogna trascorrere per molte 
cose , però che questo è chiaro . Per la 
qual cosa non però perchè alcuni Dii so- » 
no seletti per li molti, si debbono dispre- 
giare ovvero colui che scrisse , ovvero li 
loro cultori , ovvero essi Dii ; ma più to- 
sto è da porre cura chi sono questi Dii , 
et a che cosa paiono così seletti e scielti . 
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CAPITOLO ir. 

Chi sono gli Dii scieltiy e se sono eccet» 
tuati dagli officii degli Dii vili\. 

C^uesti Dii seletti Varrqtie loda e com- 
menda in un libro, cioè lano , luppiter, 
Saturno , Genio , Mercurio , Apolline , 
Marte, Vulcano, Nettunno, il Sole, Or- 
co, Libero padre, la Terra, Cerere, lu- 
none , la Luna , Diana , Minerva , Vene- 
re , e Vesta ; tra tutti li quali venti so- 
no, dodici maschi, e otto femmine • Que- 
sti Dii si chiamano seletti e sciolti , ovve- 
ro per ma,rgiori officii che fanno nel mon- 
do , ovvero perchè sono stati più manife- 
sti alli popoli , e perchè è stato fatto lo- 
ro maggiore cultivamento . Se però che 
hanno a fare maggior fatti nel mondo , 
non li dovereramo avere trovati tra quella 
popolare turba di quegli Dii , che sono 
dipiitati a cotali opericciuole minute ; pe- 
rò che primamente esso lano è posto , 
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quando sì genera il fanciullo , onde piglia 
principio tutta quell’ opera di quegli atti 
minuti e minutamente distribuiti alli Dii , 
lano apre 1’ entrata al seme ricevere : ivi 
è anche Saturno per lo seme : ivi è Libe- 
ro , cbe libera il maschio sparto il seme : 
ivi è Libera cioè Venere , che questo me» 
desimo fa alle femmine, che spattp^il se- 
me è liberata ; e tutti questi sono delli 
Dii chiamati seletti : ma ivi è anche la 
Dea Mena, eh’ è posta sopra gli flussi 
mestrui , avvenga che sia ignobile figliuo- 
la di love . Assegna il detto. Autore Var» 
rone nelli libri degli Dii seletti a luno- 
ne , la quale tra gli Dii seletti è Regina : 
£ qui come lunone Lucina, con la pre- 
detta Mena sua figliastra è posta sopra 
quel flusso . Ivi sono anche due altri non 
so quali oscurissimi Dii , Vitunio e Senti- 
ne , delli quali 1’ uno dà la vita , e 1’ al- 
tro il sentimento al puerperio conceputo . 
E certo molto più danno costoro non o- 
stante che sieno vilissimi, che quegli al- 
tri nobili e seletti, però per certo che 
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sanza la vita e ’l eentiaiento , che vale 
tutto quello ) che si porta nel ventre della 
donna, e che è, se non non so che vi- 
lissima cosa simile al fango et alla polvere ? 


CAPITOLO III.' 

1 

Che non sì può mostrare veruna ragione 
dello scegliere delli Dii. 


^he cagione adunque costrinse tanti Dii 
seletti a queste minime opere , onde da 
Vitunio e Sentino , li quali la oscura fa- 
ma nasconde, sono soperchiati dalla di- 
stribuzione d’ un sì largo dono ? Però che 
ben giova il seletto lano a far 1’ entrata 
e quasi la porta al seme, e giova il se- 
letto Saturno dando esso seme, e così il 
seletto Libero lo spargere del seme, e cosi 
la seletta Libera Venere, e così la seletta 
lunone al flusso , e questa non sola ma 
con Mena figliuola di luppiter a ristrin- 
gere il flusso mestruo per accrescimento 
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del còiicetto * Giova Yittinlo escuto o vi- 
le dando la vita ) e Séritino oscuro e vile 
dando il sentimento ; le quali due cose 
tanto sono più nobili di tutte quell’ altre, 
quanto vincono i’ altre per intelletto C per 
ragione : però che come le cose che hannor 
ragione et intendono , sono migliori che le 
cose che sono sanza intelletto e ragione , 
come le bestie che vivono e che sentono ; 
cosi quelle che hanno vita e sentimento 
sono più nobili, che quelle che non 1’ han- 
no . Sicché tra li seletti Dii dovettono es- 
sere posti molto più Vitunio vivificatore 
e Sentino sentificatore , che lano ricet- 
'tore del seme , e Saturno seminatore , e 
•'Libero e Libera del seme spargitori 3 li 
•quali semi è vilissima cosa a pensare , se 
non pervenissono a vita et a sentimento, 
la qual vita e sentimento che sono doni 
«eletti e scielti non si danno dalli Dii se- 
letti , ma da cotali altri sconosciuti et in 
comparazione di quest’ altri annighittiti . 
E se altri rispondesse : la podestà di tutti 
li principii ha lano , e però degnamente 
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gli è attribuito che apre il concetto ; e 
Saturno ha la podestà di tatti li semi , e 
però la seminazione dell’uomo non si può 
spartire dalla sua operazione; e così Li- 
bero e. Libera di tutti li semi da sparge- 
re j e però avere a reggere li semi che 
generano gli uomini ; e lunone la pode- 
stà di tutte le cose da purgare e da par- 
torire > e però soprasta all! parti delle 
donne : cerco che risponderanno di Vitu- 
nio e Sentino y se vogliono che abbiano 
podestade di tutte le cose che vivono e 
sentono . La qual cosa se concedano , at- 
tendano quanto l’avranno a collocare più 
altamente che quegli altri; però che alli 
semi nascere è in terra e di terra , ma 
vivere e sentire reputano Dii del Cielo . 
Ma se dicono, che a Vitunio e Sentino 
sono attribuite quelle cose, che vivono e 
sentono solamente nella carne ; or perchè 
non quel Dio , che fa tutte le cose vive- 
re e sentire, non dà il sentimento e la 
vita alla carne , e nella sua universale 
opera dando eziandio questo dono alli 
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parti? Or che necessario v’è Vitunio e 
Sentine, se da colui, che universalmente 
soprasta alla vita et al sentimento , son 
commesse queste come vili e carnali qua» 
«i che a’ suoi fanti ? Or son quegli selet- 
ti tanto privati di famigli , che non tro- 
vassono a cui potessono commettere que- 
ste cose? ma con tutta la lor nobilitade, 
per la quale paiono e da essere seletti e 
scielti, fare le opere con li oscuri e vili 
Dii ? lunone seletta e Regina , sorella o 
moglie di luppiter , costei nondimeno è 
nutrice e curatrice de’ fanciugli , e fa l’o- 
pera con Abeona et Adeona vilissime et 
oscurissime Dee . Ivi puosono la Dea Men- 
te, che fa alli fanciugli la buona mente, 
e non è costei posta tra li seletti; quasi 
che si potesse dare all’uomo maggior fat- 
to , che la buona mente : e ponsi lunone 
che mena fuori e mena in casa , quasi che 
sia qualche potere andare fuori et in ca- 
sa tornare, se la mente non è buona; 
la Dea del cui dono questi sceglitori non 
puosono tra gli Dii scielti, la quale eziandio 
6 ^ 
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per certo dovea essere soprapposta a Mi- 
nerva, alla quale fu attribuita trd que- 
st’ opere minute la memoria de’ fanciugli . 
Or chi dubita^ che non sia molto meglio 
d’avere la buona mente, che quantunque 
grande memoria ? però che ninno che ab- 
bia la buona mente è reo j ma alcuni son 
pessimi di tanto mirabile memoria , li qua- 
li tanto sono piggiori , quanto meno posso- 
no dimenticare quel male che pensano . E 
nondimeno Minerva è tra li Dii sciolti, e 
la Dea Mente è oscura nella turba vile . 
Or che dirò della Virtù e della Felicità, 
delle quali già dissi più cose nel quarto 
libro , le quali avendo essi per Dee , non 
dierono a loro luogo tra li Dii soielti j ove 
il dicrono a Marte et Orco , delli quali 
l’uno è fattore degli morti , l’altro ricet- 
tatore ? ^Conciossiacosa adunque che tra 
queste minute opere, che sono distribuite 
minutamente a più Dii, noi veggiamo e- 
ziandio essi Dii scielti operare insieme co- 
inè il senato col popolo , e troviamo esse- 
re amministrate molte maggiori e migliori 
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cose da alcuni Dii , che non sono stati 
reputati dovere essere scielti ; rqsta di 
giudicare , che non per più nobili ammi- 
nistrazioni nel mondo sono chiamati sciel- 
ti e principali , ma perchè è a loro inter- 
venuto che sono stati più nominati e fa- 
mosi. Onde dice eziandio esso Varrone, 
che ad alcuni Dii padri et ad alcune Dee 
madri s’ è intervenuto, che non siano no- 
bili , come s’ interviene agli uomini . So 
adunque la Felicitade però forse non do- , 
vette essere tra li Dii scielti, perchè a 
questa nobilitade non pervennono per me- 
rito , ma per fortuna j almeno mettessono 
la Fortuna tra loro, ovvero più tosto so- 
pra loro , la quale chiamano Dea , la qua- 
le non per ragionevole dispensazione , ma 
come addiviene sanza ragione et ordino 
dà li suoi doni . Questa dovette tenere *'la^ 
cima dell’altezza tra gli Dii scielti , tra li 
quali mostrò quello che essa potesse fa- 
re ; quando noi gli veggiamo non per sin- 
golare virtute, nè per ragionevole felici- 
tade, ma per temeraria e ganza ragione 
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podestade^ secondo che tengono li snoì 
cultori ,, essere .scielti . Però che eziandio 
1’ uomo eloquentissimo Sallustio notoe for- 
se li Dii, quando disse, che per certo la 
Fortuna ogni cosa signoreggiava , e che es- 
sa più tosto come le piace che secondo ra- 
gione, o fa nobile, o fa oscuro e vile. Pe- 
rò che non si può trovare la ragione j 
perchè sia stata celebrata e nominata Ve- 
nus, et occultata et oscurata la Virtù; 
conciossiacosaché amendue sono state da 
costoro consecrate Dee , e li meriti d’ a- 
mendue non sono da appareggiare . Ov- 
vero se Venus ha meritato d’essere nobi- 
litata, perchè molti più appetiscono Ve- 
nere che la Virtù : or perchè è stata ce- 
lebrata la Dea Minerva, et oscurata la 
Dea Pecunia; conciossiacosaché nella na- 
tura umana più n’ ha tratti 1’ avarizia 
che la ’ndustria, e tra quelli medesimi, 
che sono artificiosi e sottili, rare vol,te 
troverai uomo , che non voglia vendere 
r arte sua per pecunia , e più si tiene ca- 
ro quello per che si fa che quello che si 
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fa ? Se adunque per giudicio della stolta 
moltitudine è fatta questa sciolta di que- 
sti Dii j or perchè la Dea Pecunia non è 
soprapposta a Minerva , conciossiacosaché 
per la pecunia molti nomini si facciano 
artefici ? Ma se questa distinzione è stata 
fatta da pochi e savi ; or perchè non è 
stata soprapposta a Venere la Dea Vir- 
tute , conciossiacosaché la ragione la 'so^ 
prapponga molto più ? Certamente alme- 
no, com’ io dissi, essa Fortuna, che se- 
condo che si pensano quegli che molto la 
reputano signoreggia in ogni cosa , e che 
secondo il suo volere tutte le cose o ce- 
lebra o oscura più che secondo verità o 
ragione, se tanto ha potuto inverso delli 
Dii , che per inrazionabile e disordinato 
suo giudicio ha celebrati quegli che ha 
voluti, ^et o'scurati quegli che ha voluti, 
avrebbe speziale luogo tra gli sciolti Dii, la 
quale ha sì gran podestà in essi Dii. 0 for- 
se che ella non abbia potuto esservi , non è 
da pensare altro, se non eh’ essa Fortuna 
abbia avuta cpntraria fortuna ? Adunque a 
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se medesima è contraria, che nobilitando 
gli altri, non ha acquistata nobilità essa ? 

CAPITOLO IV. 

Che meglio stanno gli Dii inferiori, li 
quali non sono diffamati dì scelleratezze , 
che non stanno gli Dii scìelti . 

; . 

Ij farebbe forse festa et allegrezza a 
questi Dii scielti qualche appetitole di 
chiaritudine e di nobilità , e chiamereb- 
begli fortunati , se non gli vedesse scielti 
piu tosto ad ingiurie che a onori j però 
che quella inferma turba degli altri ^ essa 
oscurità gli coperse, che non fossono af- 
fogati dagli obbrobrii . Ridiamo certo , 
quando gli veggiamo secondo le fizioni 
delle opinioni umane assegnati all’ opere 
distribuite e partite tra loro, come con- 
duttori salariati a vettura, ovvero come 
orefìci della strada argentarla , ove acciò 
che un vasello alibia compimento, passa 
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per le mani di molti artefici, conciossia- 
cosaché si potesse compiere da uno per- 
fetto artefice ; ma non è stato proveduto 
alla moltitudine degli operanti di far co- 
* si , se non che ciascun possa più agevol- 
mente e più tosto apparare tutte, le par- 
ti dell’ arte , acciò che tutti non sieno 
constretti tardi e mal agevolmente essere 
-perfetti in un’ arte . Nondimeno appena 
si truova veruno delli Dii scielti , che per ' 
qualche scelleratezza non abbia menata 
vita e fama criminale et infame , e che 
non abbia ricevuta in se nota di singu- 
lare obbrobrio . Li Dii scielti son bene di- 
scesi alle vili opere di quest’ altri , ma 
qnesti non sono saliti all’ alte scelleratez- 
ze di coloro . Di lano certo non mi oc- 
corre alcun suo vizio , e forse che fu sì 
fatto , che visse più innocentemente e più 
rimosso dalle brutture e disonestadi : e ri- 
cevette Saturno quando fuggiva benigna- 
mente, e diegli parte del regno 3 sicché 
ciascuno edifìcoe sua Città , costui lanicu- 
lo , e colui Saturnia . Ma questi uomini 
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appfititori d’ogni bruttura nel cultiramen- 
to delli Dii, la òui vita trovarono meno 
disonesta , io disonestarono con mestruo» 
sa difibrmitade di statua, facendolo eoa 
due fronti , ora con quattro , come se fos- 
se doppio . Or forse vollono , perchè i più 
delli Dii scielti aveano commesse cose vi- 
tuperose , e da vergognare , e da perdere 
lu faccia i quanto costui era più innocen- 
te , tanto apparisse più frontoso , e con 
più faccia? 


CAPITOLO T. 

Velia più secreta dottrina delli Pagani, 
0 delle loro fisiche ragioni. 

M a' udiamo spezialmente le fisiche in» 
terpretazioni , per le quali si sforzano di 
colorare sotto spezie d’ altissima dottrina 
la disonestade del misero errore . Prima» 
mente quelle interpretazioni, che Vairo- 
ne tanto commenda , che dice che gli 
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Antichi finséro le statue j li segni , e gli 
ornamenti degli Dii , acciò che quando le 
considerassono quegli che vanno a inten- 
dere li misterii della dottrina , potessono 
vedere con 1’ animo 1’ animo del mondo e 
le parti sue, cioè li veri Dii, delli quali 
quelli che feciono le statue a forma dell’uo- 
mo , vollono che paresse che l’ animo del- 
li mortali, il quale è nel corpo umano, è 
similissimo dell’animo immortale ; come se 
si ponessono le vasa per cagione di di- 
scernere 1’ uno Iddio dall’ altro , e nel 
tempio di Libero si ponesse il barile , che 
signifìca il vino , per quello che contiene 
si significa quello che sta dentro , così 
per la statua che ha la forma umana si 
significasse 1’ anima razionale , la quale 
sta nel corpo come in un vaso , della 
quale natura vogliono che sia Dio ovvero 
li Dii : e questi sono li misteri della dot- 
trina , li quali questo uomo dottissimo a- 
vea penetrati, onde li dovesse producere 
in luce . Ma o uomo acutissimo , or onde 
hai tu in questi misterii di questa dottrina 
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perduto quel senno , per lo quale sobria- 
mente ti parve , che quegli che prima- 
mente instituirono le statue ai popoli , e 
scemarono la paura alli Cittadini loro , et 
accrebbono T errore , e che gli antichi 
Romani più castamente cultivarono gli 
Dii sanza statue ? Costoro ti furono auto- 
ri , sicché tu avessi ardire di dire queste 
cose centra li Romani dappoi j però che 
se anche quelli antichissimi avessono ado- 
rate le statue , t’ avrebbono dato per ter- 
ra , et opprimeresti con silenzio di timo- 
re il vero , et in queste pericolose e vane 
iìzioni non predicaresti questi misterii di 
questa dottrina così loquacemente et al- 
tieramente. Nondimeno l’anima tua tan- 
to dotta et ingeniosa, ove di te molto ci 
dogliamo , non puote pervenire per questi 
misterii di questa dottrina al sommo Id- 
- dio , cioè dal quale è fatta ; non con il 
quale è stata fatta, nè di cui ella è par- 
te, ma da cui è stata creata 3 nè colui 
che è anima di tutti , ma che fece ogni 
anima, il quale Solo illustrante diventa 
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beata 1’ anima , se della sua grazia non 
sia ingrata . Ma questi misterii della dot- 
trina quali sieno , e quanto da riputare , 
apparirà per le cose seguenti . Predica 
* anche questo uomo dottissimo , 1* anima 
del mondo , e le sue parti essere veri Dii , 
Onde s’ intende , che tutta la sua natu- 
rale teologia, la quale molto stima, po- 
tersi esser Mistesa infino alla natpra del- 
1’ anima razionale ; però che dell^,‘ natu- 
rale pochissime cose parla in questo li- 
bro, nelle quali vederemo se per inter- 
pretazioni filosofiche possa riferire la ci- 
vile teologia , la quale ultimamente scris- 
se delli Dii scielti , a questa naturale . La 
qual cosa se potrà , tutta fia naturale ; e 
che bisognava dispartire da lei con tan- 
ta distinzione la civile ? Ma se ella è 
spartita con dritta distinzione , quando nè 
anche questa è vera, che perchè è natu- 
rale a lui piace, però che pervenne infi- 
no a conoscere 1’ anima , e non infino al 
vero Iddio , il quale fece 1* anima ; quan- 
to è più falsa, e più vile questa civile , la 
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quale tutta è occupata intorno alla natu- 
ra delle scorpora , come dimostreranno es- 
se sue interpretazioni con tanta diligen- 
zia investigate e dichiarate da lui , delle 
quali alcune cose necessarie mi convieno 
commemorare ? 

CAPITOLO VI. 

Che Varrone si credette ^ Dio esser 
V anima del mondo . 


13ice adunque ancora questo Vairone 
parlando della naturale teologia, sè cre- 
dere Dio essere 1 ’ anima del mondo , che 
è chiamato dagli Greci Cosmon j e que- 
sto medesimo mondo esser Dio . Ma come 
1’ uomo savio essendo composto del corpo 
e dell’ animo , nondimeno dall’ animo s’ ap- 
pella sapiente ; così il mondo esser detto 
Dio dall’ animo , sendo però composto 
del corpo e dell’ animo . Qui pare in 
qualche modo confessare un Dio j ma per 
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introclucerne più , v’ aggiunge anchè die *1 
mondo è partito in due parti , cioè cielo 
e terra ; e ’l cielo anche in due , cioè ete- 
re et aere ; e la terra nell’ acqua e nella 
terra ; degli quali il più alto è 1’ etere , il 
aecondo 1’ aere , il terzo 1’ acqua , -e 1* ul- 
timo la terra . Le quali tutte e quattro 
parti dice essere piene d’ anime , nell’ e- 
tere e nell’aere d’anime immortali , nel<v 
r acqua e nella terra di mortali j e' dal 
sommo circuito del cielo iniìno al cerchio 
della luna essere anime eteree •, le stelle 
et i pianeti et esse essere Dii scielti , non 
solamente intendersi, ma eziandio veder- 
si . Ma tra il cerchio della luna e le ci- 
me dell’ acqua e delli venti essere 1’ ani- 
me aeree, ma vedersi con 1’ animo non 
con gli occhia e chiamansi Heroas e Xo- 
res e Genìos . Questa è cioè brevemente 
in questo parlare la proposta teologia na- 
turale , la quale piacque non solamente a 
costui , ma a molti altri filosofi ; della 
quale allora si dovrà dire più diligente- 
mente , quando con 1’ aiutorio di Dio io 
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arerò compiato c[uello, che resta quanto 
alli Dii scielti della civile . 

CAPITOLO VII. 

Se ai dee partire lana e Terming 
in duo nomi . 

lano adunque da chi ebbe principio ? do- 
mando , or chi sia . B-ispondesi : è il mon 
do . Qui è breve et aperta risposta . Or 
perchè dunque si dicono pertenere a lui 
li principii delle cose , e li fini ad un al- 
tro , che si chiama Termino ? E perchè 
per li principii e per li fini dicono a que- 
sti due Dii due mesi essere dedicati fuo- 
ri di quelli dieci, alli quali infino a De- 
cembre è capo e principio Marzo , Gen- 
naio a Giano , e Febraio a Termino j e 
però dicono , che nel mese di Febraio si 
celebrano le terminali, conciossiacosaché 
sia sacro purgatorio , il quale si chia- 
ma Febro , onde é chiamato Febraio . Or 
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dunque appartengono al mondo ; che- è ' 
lano , li principi delle cose , e li fini non , 
sicché alli fini sia soprapposto un altro 
Dio ? Or ciò , che si fa nel mondo , non 
confessano che si termini nel mondo ? Or 
che vanitade è questa , dargli nell’ opera 
mezza podestade, e nella statua faccia dop- 
pia ? Or non chiamerebbono costui molto 
più nobilmente Bifronte , se quel medesi- 
mo ohiainassono lano e Termino , sicché 
agli principii una faccia et alli fini des- 
so'no l’altra, però che chi adopera deb- 
ba attendere il principio e '1 fine ? Però 
che in ogni movimento d’ operazione chi 
non sguarda il principio , non isguarda il 
fine ; onde necessario è che dalla sguar- 
dante memoria sia derivata la sguardan- 
te intenzione , però che chi dimentica 
quello che comincia, non troverà come 
finisca. Che se si pensassono , che la vi- 
ta beata si comincia in questo mondo , e 
compiasi fuori di questo mondo , e sot- 
to lano cioè il mondo attribuissono la 
sola podestade dell! princìpi 3 per certo 
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soprapporrebbono Terraiuo a lano , e nel- 
lo epartirebbono dalli Dii sciolti . Posto 
che eziandio ora quando in questi due 
Dii 8Ì trattano li principii e li fini delle 
cose temporali, a Termino si dovette fa- 
re più onore; però che maggior letizia è 
quando la cosa si compie , ma li principii 
son pieni di sollicìtudine infino che si 
conducono a fine , il qual fine attende, 
appetisce , aspetta , e desidera principal- 
mente chi comincia alcuna cosa , e non si 
allegra della cosa cominciata infino che 
non sia terminata . 

CAPITOLO vili. 

. Per che si dipinge lana con due fron- 
ti 9 e talvolta vogliono che paia con 
quattro . 


M a già si profierisca la interpretazione 
della statua Bifronte ; però che due fac- 
ete dicono che lano ha , cioè dinanei e 
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di drieto'5 perchè 1’ aperta della bocca 
nostra quando 1’ apriamo pare simile al 
mondo , onde e gli Greci chiamano il pa- 
lato Ouranon , e dice che molti Poeti la- 
tini chiamano il Cielo palato , dal quale 
dissono essere 1’ aperta della bocca per 
1’ uscita di fuori e T entrata dentro ver- 
so li denti . Ecco a che cosa è condotto 
il mondo per lo vocabolo greco , ovvero 
poetico del palato nostro . Or che fa que- 
sto air anima , et alla vita eterna ? Per la 
sola sciliva sia cultivato questo Dio , la ' 
qual parte per inghiottire e parte per 
sputare s’ apre 1’ una e 1’ altra' porta sot- 
to il cielo del palato , cioè la gola e ’l 
gorgozzule . Or che cosa certo è più stol- 
ta , che non trovare in esso mondo due 
porte poste 1’ una contro all’ altra , per 
le quali o mandi fuori o dentro a se qual- 
che cosa ; e della nostra bocca o gorgoz- 
zule, delle quali il mondo non ha simi- 
litudine , volere componere la statua dei 
mondo a lano per lo solo palato , la cui 
similitudine lano non ha ? Ma quando il 
S f 
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fanno quattro fronti , e chiamano lano 
Gemino, lo ’nterpetrano alle quattro parti 
del mondo j quasi che se ’l mondo sguar- 
dasse qualche cosa fuori di se j come fa 
lano per tutte le sue faccio . Et oltre a 
ciò , se lano è il mondo , e ’l mondo ha 
quattro parti , adunche è falsa la statua 
di lano bifronte 3 però che se lano si leg- 
ge quadrifronte, non si trovò tamen mai 
' quadriiano . Ovvero se ella è vera per 
questo , che per lo nome d’oriente e d’oc- 
cidente si suole intendere tutto il mon- 
do 3 or quando noi nominiamo le due al- 
tre parti di settentrione e di mezzodì , co- 
me quel quadrifronte chiamano Gemino 
lano , or chiameran così il Gemino mon- 
do ? Non hanno per certo onde quattro 
porte , che agli entranti et agli uscenti 
stiano aperte , possano interpetrare alla 
similitudine del mondo , come hanno det- 
to del bifronte almeno nella bocca del— 
r uomo . Guarda forse , che non sovven- 
ga Nettunno e porga il pesce , il quale ol- 
tre all’ aperta della bocca e del gorgozzuls ’ 
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ila le guancìe forate dal lato ritto e dal 
manco : e nondimeno questa vanitade per 
tante porte non può fuggire veruna ani- 
ma , se non quélla che ode la verità cioè 
Cristo , quando dice : lo sono la porta , 

CAPITOLO IX. 

Della podestà di love , e della 
comparazione tra lui e Jano. 

E love 5 il quale si chiama eziandio lup- 
piter, pongano come il vogliono intende- 
re . Dicono che è Dio , il quale ha pode- 
stà di tutte le cause, per le quali si fa 
alcuna cosa nel mondo . Questo quanto 
sia gran fatto , quel nobilissimo verso di 
Virgilio il testifica. Felice colui che potè 
cognoscere le cause delle cose . Ma pei>- 
chè gli sia antiposto lano ? questo si ri- 
sponde quell' uomo acutissimo e dottissi- 
mo , dicendo , però che appo lano sonò 
le cose prime, et appo luppiter le cose 
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«Ite . Giustaraente adunque luppiter è te- 
nuto il Re di' tutti, però che le cose pri- 
me sono vinte dalle somme et alte ; però 
che posto che le prime precedano di tem- 
po , le somme soprastanno per dignitade. 
Ma queste cose si direbbono dirittamen- 
te , se si discernessooo le prime e le som- 
me delli fatti . Come ’l principio del fat- 
to è muoversi , et il sommo è giungere : 
il principio del fatto è il cominc^amento 
dello apparare, il sommo è avere ricevu- 
ta la dottrina : e cosi è in tutte le cose, 
le prime sono gli principii , e ’l sommo le 
£ni. Ma già questo fatto è stato dispu- 
tato tra lano e Termino. Ma le cause, 
che sono appropriate a luppiter , sono ef- 
ficienti e non effetti , e però per nullo 
modo si può fare che sieno prevenute da- 
gli fatti , nè dagli principii delli fatti ; 
però che sempre è prima la cosa che fa, 
che la cosa che si fa . Per la qual cosa 
se a lano appartengono gli principii del— 
li fatti , non sono però prima che le cau- 
se efficienti ; le quali sono attribuite a 
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luppiter; pero che così come nulla si fa, 
così nulla sì comincia a fare , che non gli 
vada innanzi la causa efficiente . Certo 
questo Iddio, appo il quale son tutte le 
cause di tutte le fatte nature e delle na- 
turali cose, se li popoli il chiamano lup- 
piter, e con tanti obbrobri! e con tante 
scelleratezze e criminazioni il cultivano , 
si astringono a più scuro sacrilegio , che 
se per certo non lo reputassono veruno 
Dio . Onde meglio sarebbe a loro chiama- 
re per nome luppiter alcun altro degno 
di disonesti e scellerati onori fattogli la 
vana statua, il quale più tosto dovessono 
biastemmare, come à Saturno si dice sot- 
toposta una pietra la quale divori in luo- 
go del figliuolo ; che di chiamare questo 
Dio tonante et adulterante , e tutto il 
mondo reggente , e per tanti adulterii 
sparto , et abbiente tutte le somme cau- 
se di tutte le nature e naturali cose, e 
non ahbiendo le sue cause buone . Da 
poi domando , già che luogo diano a 
questo luppiter tra li Dii, se lano è il 
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móndo, e lì veri Dii diffiniscono esser 1’ a- 
nima del mondo e le parti sue ; e per 
questo ciò , che per questo cioè lano non 
è , non è per certo secondo costoro vero 
Dio. 'Ora dunque diranno così, che lup- 
piter sia l’anima del mondo, e lano sia 
il corpo suo , cioè questo mondo visibile ? - 
Se questo dicono , non troveranno come 
possano dire larvo esser Dio ; però che ’l 
corpo del mondo secondo loro non è Dio , 
ma r anima del mondo e le parti sue . 
Onde esso Varrone dice apertissimamente, 
se credere Dio essere 1’ anima del mon- 
do, e questo medesimo mondo esser Dio: 
ma come 1’ uomo sapiente , sendo compo- 
sto dell’ animo e del corpo , nondimeno 
dall’animo si dice sapiente, così il mon- 
do si dice dall’ animo ,' sendo però com- 
posto dell’ animo e del corpo •, sicché so- 
lamente il corpo del mondo non è Dio , 
ma ovvero sola 1’ anima sua , ovvero in- 
sieme il corpo e 1’ animo , sì però che 
non sia Dio dal corpo ma dall’animo. Se 
«dunque lano è il mondo , e Dio è lano •, 


Digilized by Google 



/ 


io3 

or diranno che love , acciò che possa es- 
ser Dio , sia alcuna parte ? però che so- 
gliono più attribuire a love cioè luppiter 
r universo , secondo quel detto : luppiter 
empie ogni cosa . Adunque acciò che lup- 
piter sia Iddio , e spezialmente Re delli 
Dii , noi possono reputare altro che 1 
mondo j sicché secondo costoro per gli al- 
tri Dii regni come per le sue parti . Et a 
questa sentenza spone esso Varrone nel 
libro del culto delli Dii alcuni versi di 
Valerio Sorano, li quali son questi : lup- 
piter onnipotente signore de’ Re delle co- 
se e delli Dii , genitore e genitrice delli 
Dii , ma uno Dio e tutti . Espongonsi in 
quel libro cosi , conciossiacosa dell! uomi- 
ni stimino maschio colui che sparge il 
seme , e la femmina quella che il rice- 
ve ; e love essere il mondo , e di se 
spargere tutti li semi , et in se ricever- 
li , per la quale cagione scrisse Sorano : 
luppiter è genitore e genitrice . E non 
è maraviglia , conciossiacosaché sia cau- 
sa , et una cosa , e tutte ^ però quel 
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' mondo è uno , et in lui 6on tutte le 
cose . 


CAriTOLO X. 

Se dirittamente si distingue love 
da Inno . 


Oonciossiacosa adunque che lano anche 
sia il mondo , e luppiter cioè love sia il 
mondo , e sìa uno il mondo j or perchè 
sono duo Dii lano e luppiter ? or perchè 
hanno diversi templi, e diversi altari, e 
diverse sagre , e dissimili statue ? Se però 
che è altra virtù delli principii et altra 
delle cause, e quella ha il nome di la- 
no , e questa il nome di love ; or se uno' 
uomo ha due podestadi ovvero due arti 
in diverse cose , però che la virtude di 
ciascuna è diversa , chiamerassi però uno 
uomo due giudici ovvero due artefici B 
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CAPITOLO XI. 

Delli molti sopra nomi di love , li 
quali non sono referiti a molti Dìi^ ma 
ad uno Dio . , 


j\ dunque rosi è uno Dio , conciossiaco- 
saché esso abbia podestà delli principi, 
et esso medesimo delle cause , or deesi ' 
però queir uno reputare due Dii , però 
che li principii e le cause son due ? Che 
se ciò giudicano giusta cosa , chiamino e* 
ziandio tanti Dii, quanti sopra nomi per 
le molte podestadi gli hanno dati \ però 
che tutte le cose , per le quali gli hanno 
dati quelli soprannomi , sono molte e di- 
verse, delle quali ne commemorerò alcu- 
ne e poche . Però che 1’ hanno chiamato 
vincitore non vinto , aiutatore , impulsa- 
tore, stabilitore, statutore, cento piedi, 
supinale , tigillo , alunno, rumino , et altri 
molti nomi, che sarebbe lungo a narrar- 
gli . Ma questi soprannomi impuosono a 
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uno Dio per le diverse cause e podestadi , 
ma non lo constrinsero però ad essere tan- 
ti Dii per le tante cose ; che ogni cosa 
vince , che da niuno è vinto , che aiuta 
gli bisognosi 5 e che avesse podestà di so- 
spignere , d’ ordinare , di stabilire , di ri- 
versare , e siccome il comignolo contiene 
tutto , cosi contiene il mondo , e che nu- 
trica ogni cosa , e con la ruma cioè con 
la poppa nutrica tutti gli animali . Tra 
queste cose che veggiamo , alcune son 
grandi, alcune son piccole, e nondimeno 
si dice che uno le fa tutte quante . Ben 
paiono più prossime esser insieme le cau- 
se e li principii delle cose , per le quali 
un mondo vollono esser duo Dii cioè lo- 
ve e lano , che di sostenere il mondo e 
di dare la poppa agli animali } e nondi- 
meno non sono stati constretti per queste 
opere così diverse in virtù e dignitade 
essere due Dii , ma un luppiter, per l’una 
chiamato Tigillo , e per T altra Bumino . 
Non voglio dire , che puote dire più to- 
sto, che lunone desse la poppa agli animali 
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poppanti clip love , spezialmente concios- 
siacosaché la diva Rumina 1’ avrebbe po- 
tuto aiutare e servire in quest’opera. Or 
penso che si potrebbe rispondere , che es- 
sa lunone non è altro che luppiter, secon- 
do quegli versi di Valerlo Sorano dov’ è 
detto : luppiter onnipotente , e delli Re 
genitore, e genitrice delli Re e delle co- 
se e delli Dii. Or perchè adunque è chia- 
mato Rumino , conciossiacosaché forse dal- 
li diligentemente cercanti esso si trove- 
rebbe essere stato anco essa Rumina ? Pe- 
rò che se pareva indegno alla maiestà 
•Iclli Dii , che in una spira uno avesse 
cura del granello , e 1’ altro della fogliet- 
ta j or quanto è più indegna cosa , che 
una cosa più vile , cioè di dar la poppa 
alli animali , sia sottoposta alla podestà 
di duo Dii , delli quali l’ uno sia esso lo- 
ve Re di tutti , e faccia questo non al- 
meno con la moglie sua , ma con una vi- 
le non 80 che Rumina , 8e non che per- 
chè esso è eziandio essa Rumina , forse 
per li poppanti maschi Riunino y e per le 
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poppanti femmine Rumina ? Direi certo 
costoro non aver voluto ponere il nome 
femminino a luppiter , se in quelli versi 
non si chiamasse genitore e genitrice j e 
s’ io non leggessi intra quelli suoi sopran- 
nomi , che si chiama eziandio pecunia , la 
qual Dea troviamo tra quelli portatori 
delli presenti , li quali commemorammo 
nel quarto libro . Ma conciossiacosaché 
maschi e femmine abbiano pecunia •, or 
perchè non è chiamato Pecunia e Pecu- 
nio , come che Rumina e Rumino , veg- 
gianselo. essi . 

CAPITOLO XII. 

1 Che anche la pecunia si chiama 
love. 


M a quanto nobilmente hanno renduta 
la ragione di questo nome ! Però che di- 
ce , et anche si chiama pecunia , però che 
tutte le cose son sue . O grande ragione 
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del nome di Dio ? Anzi più tosto vilissJ-* 
inamente et ingiuriosiss’mamente è chia- 
mato pecunia colui , di cui sono tutte le 
cose : però che tutte le cose sono di lo- 
ve , che si contengono dal cielo e dalla 
terra ; or che è la pecunia intra tutte le 
cose, che dagli uomioi sono possedute in 
nome di pecunia ? Ma certo 1’ avarizia 
puose questo nome a love , sicché ciascu- 
no che ama la pecunia , non si paia d’ a- 
mare questo cioè ciascuno Iddio , ma esso 
Re di tutti li Dii . Ma sarebbe altro mol- 
to di lungi et altra cosa , se si chiamas- 
se ricchezza j però che altro è ricchezza, 
et altro è pecunia . Però che noi chia- 
miamo ricchi e li savi giusti • buoni , li 
quali hanno piccola ovver nulla ' pecunia ; 
però che molto più sono ricchi quelli cho 
hanno la virtù , per la quale eziandio in 
esse necessità corporali è assai quel poco 
che hanno : e poveri sono coloro, che sono 
avari e sempre desideranti e bramanti ; 
però che quantunque grandi pecunie pos- 
6on avere , ma nella quantunque grande 
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abbondanza non possono non essera po- 
veri . Et esso vero Iddio dirittamente chia- 
miamo ricco j non però di pecunia , ma di 
potenzia . Sicché si chiamano ricchi li pe- 
cuniosi ; ma se sono cupidi , sono poveri 
dentro : anche si chiamano poveri quegli 
che sono sanza pecunia , ma se sono sa- 
vi e buoni , seno ricchi dentro . Or qua- 
le teologia è questa al savio , ove il Re 
degli Dii ha preso il nome di quella co- 
sa , che niuno savio mai desiderò ? Or 
quanto piu agevolmente , se da questa 
dottrina s’ apparasse salutevolmente alcu- 
na cosa , che appartenesse a vita eterna , 
si chiamarebbe il Dio rettore del mondo 
da loro , non pecunia , ma sapienza , il 
cui amore purga dalla bruttura dell’ ava- 
rizia , cioè dall’ amore della pecunia ? 
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CAPITOLO XIII. 

Che quando si dichiara Saturno e 
Genio , non si trova essere altro che 
love, 

M a ora che più cose diremo di questo 
love , al quale forse si debbono referire 
gli altri Dii , aifcchè rimanga vana 1’ opi- 
nione delli più Dii , conciossiacosaché esso 
sia tutti , quando le sue parti ovvero po- 
destadi si reputano , ovvero quando la 
virtù deir anima , la quale reputano spar- 
ta per tutte le cose per le parti di que- 
sta macchina , delle quali è composto que- 
sto mondo , e per la multiplice ammini- 
strazione della natura ha ricevuti quasi li 
nomi di più Dii ? Or che adunque è Sa- 
turno ? Dice , uno delli principali Dio , 
appo il quale è la signoria di tutti li se- 
menti . Or non dicesi cosi nella esposizio- 
ne delli versi di Valerio Sorano , love es- 
sere il mondo , e lui spargere di se - tutti 


/ 


l 


Digilized by Google 



iia 


li sementi , e tutti riceverli in se ? Adun- 
que esso è , appo il qual è la signoria di 
tutti li sementi . Et or chi è Genio ? fi- 
gli ^ , dice , Iddio , il qual è soprappo- 
sto et ha la virtù di tutte le cose da ge- 
nerare . Or qual altro si credono che ab- 
bia questa virtù , che ’l mondo , al quale 
è detto : luppiter onnipotente e genitore 
e genitrice ? fi conciossiacosaché chiama 
in un altro luogo Genio 1’ animo raziona- 
le di ciascuno , e però dice che ciascuno 
uomo per se ha 1’ animo suo, e tale animo 
del mondo esser Dio j e ricade in questo , 
che esso Genio sia creduto esser lo uni- 
versa! animo del mondo . Questo è adun- 
que quello , il quale chiamano love , pe- 
rò che se ogni Genio è Dio , et ogni a- 
nimo d’uomo è Genio, segue che ogni a- 
nimo d’ uomo sia Dio : la qual cosa se 
questa stoltizia lo costrigne ad avere in 
orrore, resta che singularmente et eccel- 
lentemente chiamino Dio colui , il quale 
chiamano animo del mondo , e per con- 
seguente love . 
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■ CAPITOLO XIT. ' ■ 

I 

Deìli officìì di Mercurio e di Marte: 

]\^a Mercurio e Marte non hanno tro-* 
Tato come riferiscano ad alcune parti del 
mondo , et all’ opere di Dio che sono ne-« 
gli elementi -, e però gli hanno soprappo- 
sti ad amministrare l’ opere degli uomini, 
cioè di parlare e combattere . Delli quali 
Mercurio se ha la podestà del parlare de- 
gli Dii , signoreggia anche il Ke delli Dii , 
se secondo l’ imperio suo luppiter parla , 
ovvero riceve da lui la possibilità del par- 
lare : la qual cosa per certo è stolta a di- 
re . Ma se solamente gli si dice attribui- 
ta la podestà del parlar umano , non è 
da credere che luppiter , il quale per so- 
prannome è chiamato Rumino , volesse 
discendere a lattare ì fanciugli e le be- 
stie , e la cura del nostro parlare , per lo 
quale avanziamo le bestie , non volesse 
appartenere a se 5 e per conseguente esso 
6 » 
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è love ed è Mercurio insieme . Cbe se es- 
sa parola è chiamata Mercurio , come mo- 
strano le loro interpetrazioni , però che 
Mercurio vuol dire , dicono, quasi che per 
mezzo corre ; però che la parola corre co- 
me mezzana tra gli uomini , e però ò 
chiamato hermes in greco , però che la 
parola ovvero il sermone si chiama her-m 
meneia , e tra gli coraperatori e vendito— 
ri bisogna la parola mezzana ; e 1’ alio 
che porta nel capo e nelli piedi vogliono 
significare , che la parola vola per 1’ aie» 
re , e chiamano nunzio quel detto , però 
che per la parola si pronunziano le coso 
pensate . Se adunque Mercurio è essa pa- 
rola , anco confessandone loro non è Dio : 
ma quantunque facciano Dii quelli che 
non sono demoni!, supplicando gli spiriti 
immondi, sodo posseduti da quegli che 
sono demoni! e non Dii . Anche perchè 
non hanno potuto trovare alcuno elemen- 
to ovvero parte del mondo a Marte, ove 
facesse qualche opera di natura , hannolo 
chiamato Dio della battaglia, la quale è 
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opera degli uomini , et a loro non . piace* 
Se adunque la felicità desse perpetua pa- 
ce , non arebbe Marte che fare , ma se 
Marte è essa battaglia , come Mercurio è 
essa parola , Dio il voglia che quanto è 
manifesto che non sia Dio , tanto mai non 
sia battaglia , che quantunque falsamente 
si chiama Dio . 

CAPITOLO XY. 

D' alcune stelle, che li Pagani... 
chiamarono lor Dii. 


Cruarda forse quelle stelle non sieno que- 
sti Dii , le quali chiamano questi nomi ; 
però che una stella chiamano Mercurio^ 
e un’altra Marte» Ma ivi è anche quella 
stella che chiamano lovC) e nondimeno 
appo il mondo è love ; ivi è quella che 
chiamano Saturno , e nondimeno oltre a 
ciò gli danno non piccola sostanzia , cioè 
di tutti gli sementi : ivi è quella più 
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chiarissima di tutte, la quale chiamano Ye^ 
nere, e nondimeno quella medesima Ve- 
nere vogliono che sia la luna , posto che di 
quella splendentissima stella, come d.’ un 
pomo d’oro, appo loro contendono Venua 
e lunone ; però che Lucifer stella alcuni 
dicono essere di Venere , alcuni di luno- 
ne , ma comunemente vince Venere luno- 
ne, però che molti più l’attribuiscono a 
Venere , sicché appena si trova chi creda 
il contrario . Or chi non riderebbe , quan- 
do chiamano love Dio delli Re, che la 
sua stella è soperchiata di tanta chiarita- 
de dalla stella di Venere ; però che tanto 
dovette essere piu splendiente , quanto 
esso è più potente ? Risponderassi , che 
però par così , perchè quella che pare più 
scura è più alta, e però più rimossa dal- 
la terra . Se adunque la maggiore digni- 
tade merita il più alto luogo) or perchè 
Saturno è più alto che love? 0 forse la 
vanità della favola, che fa Re love, non 
potè giugnere infino alle stelle) e quel 
che non poteo Saturno nel Regno suo nè 
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anche nel Campidoglio, è stato permesso 
ottenere almeno in cielo ? Or perchè an- 
che lano non ha ricevuto alcuna stella , 
se però eh’ è il mondo, e tutte le stelle 
sono in lui ; e Giove è il mondo , et bal- 
la nondimeno ? Ovvero forse ordinò costui 
la causa sua^ e per una stella che, non 
ha in cielo, ricevette tante faccie in ter- 
ra ? Oltre a ciò se per le sole stelle re^ 
putano Mercurio e Marte parte del mon- 
do , per poterli avere per Dii , perchè cer- 
tamente la parola e la battaglia non so- 
no parte del mondo , ma atti d’ uomini ; 
or perchè a Ariete e Tauro e Cancro o 
Scorpione e tutti quelli altri, che chia- 
mano segni celestiali , et hanno non sola- 
mente una stella ma più , e dicono que- 
ste essere sopra quelle altre collocate nel 
sommo cielo , ov’ è più fermo movimento 
e più certa andata alle stelle , niuno fe 
mai ninni altari , ninne sagre , nìuni tem- 
pli , nè dii , non dico tra questi scielti , 
ma anche tra. quelli quasi popolari ? 
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CAPITOLO XTI. 

jO* Apollìne , e 'Diana , e degli altri Dii 
ideiti f chiamati partì del mondo. 


Apolline posto che ’l chiamano indovi- 
natore e medico , e nondimeno per porlo 
in alcuna parte del mondo il chiamano il 
sole e Diana sua sorella chiamano la lu- 
na , eh’ è soprapposta alle vie et alli cam- 
mini , onde vogliono ch’ella sia vergine, 
e che non generi nulla : e però amendue 
dicono che hanno le saette , perchè amen- 
due percuotono la terra di raggi da cie- 
lo . Vulcano chiamano il fuoco del mon- 
do ; e Nettunno l’acqua'Mel mondo ; Dite 
padre cioè Orco, che contiene la più bas- 
sa parte del mondo j Libero e Cerere so— 
prappongono alli semi , l’ uno a quelli 
delti maschi , e 1’ altro a quelli delle fem- 
mine, ovvero l’uno a liquidezza, e l’al- 
tro alla siccità delti semi . E tutto questo 
certo si riferisce al mondo cioè a love, 
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il qnale però è chiamato genitore e ge- 
nitrice, perchè tutti li semi di se isparge 
e riceve in se ; quando certo eziandio es- 
sa madre magna Cerere non vogliono che 
sia altro che la terra, e quella medesima 
chiamano lunone , e però 1’ attribuiscono 
le seconde cause delle cose , conciossiaco- 
sa nondimeno che a love sia detto geni- 
tore e genitrice , però che secondo loro 
esso love è tutto il mondo . Minerva e- 
ziandio perchè la soprappongono all’ arti, 
e non le trovarono pure stelle ové la po- 
nessono , la dicono essere ovvero il som- 
mo etere , ovvero la luna . Eziandio essa 
Vesta la reputarono però grande tra le 
due , perchè è la terra , posto che ’l più 
leggier fuoco del mondo, il quale appar- 
tiene 'agli agevoli usi degli uomini , non 
il più forte come quello di Vulcano, at- 
tribuirono a lei . E per conseguente tutti 
questi Dii scielti vogliono essere questo 
mondo , in alcuni Dii 1’ universo , et in 
alcuni le parti sue, l’universo come è 
love , le parti sue come Genio , e la madre 
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magna, come il sole, e la luna, ovver 
Apollo , e Diana ; et alcuna volta un Dio 
più cose, et alcuna volta più cose fanno 
uno Dio . Però che Dio son più cose , co- 
me è esso luppiter , e tutto il mondo è 
eziandio luppiter, e solo il Cielo luppi- 
ter, e solo la sua stella si chiama luppi- 
ter . £t anche lunone donna delle secon- 
de cause V e lunone è 1’ aere , e lunone 
è la terra, e se vincesse Venere, lunone 
sarebbe stella . Similmente Minerva , che 
è anche la luna , la quale dicono essere 
nel più basso termine . Ma una cosa es- 
sere più Dii fanno cosi , e lano è il mon- 
do, e luppiter; e lunone è la terra, eia 
madre magna, e Cerere. E come queste, 
che io ho commemorate per grazia di e— 
semplo , cosi non esplicano , ma intricano 
et implicano 1’ altre cose , come gli sospi- 
gne l’ impeto dell’ opinione pieno d’ erro- 
re : cosi là e qua quinci e quindi rimbal- 
zano e saltano, sicché esso Varrone più 
tosto volle d’ ogni cosa dubitare , che al- 
. cuna cosa affermare . 
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CAPITOLO XVII. 

Che esso Varrone parla dubbiosamente 
delti Dii. 


Però che ’l prfmo delli tre ultimi libri 
degli Dii certi avendo terminato, nell’ al* 
tro cominciò a dire delli incerti ^ dicen>* 
do : Quando io porroe in questo libello le 
opinioni dubbie delli Dii, io non debbo 
essere ripreso j però che chi si penserà che 
bisogni e che si possa giudicare, quando 
r udirà faccialo anche esso . Io posso es- 
sere più tosto a ciò condotto , eh’ io re- 
vochi in dubbio le cose eh’ io dissi nel 
primo -libro, che in quello ch’io scriverò 
io possa dirizzare ogni cosa ad alcuna 
somma . E così non solamente questo del- 
li Dii incerti, ma eziandio quell’ altro li- 
bro delli certi , scrisse e fece incerto . 
Certo in questo terzo libro delli Dii scieh> 
ti, poi che ha parlato quello che reputò 
da dovere parlare per la naturale teologia, 
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entrando nelle vanitadi e stoltizie men* 
daci di questa teologia civile, ove non 
lo conduceva la verità delle cose , ma Io 
costrigneva 1’ autorità delli antichi , dice 
così : Delli Dii pubblici del popolo Roma- 
alli quali edificarono li templi , et 
alli quali ornati di più segni feciono no- 
tabile titolo , scriverò in questo libro . Ma 
come scrive Xenofanes Colofonio , quello 
eh’ io mi credeva porrò , non quello eh’ io 
possa difendere 3 però che 1’ uomo non può 
opinare queste cose , ma solo Dio saper- 
le . Adunque paurosamente promette ser- 
mone di cose non intese , nè da ferma- 
mente credere , ma opinate e dubbie , a- 
vendo a dire le cose institnte dagli uo- 
mini i però che come non sapeva esser il 
mondo , "esser il cielo e la terra , il cielo 
splendiente di stelle , la terra copiosa di 
semi , e così tutte l’ altre cose , come que- 
sta macchina e natura credea essere ret- 
ta et amministrata da una virtù invisibi- 
le e prepotente , credeva dico con fer.- ( 
mezza d’ animo , non potea dico così 
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laffermare^ di lano che fosse esso mondo i 
e fosse fatto suddito a love regnante , © 
1’ altre tali cose . 

CAPITOLO xvnr. 

Per che cagione andò innanzi V errore ' 
de’ Pagani . 

Delle quali si rende ragione più credi- 
bile , quando si dice che furono uomini, 
et a ciascuno di loro furono instituite le 
sagre da coloro , che gli vogliono adulan- 
do tenere per Dii , e per lo ’ngegno , co- 
stumi , et atti , e casi loro ; e queste sa- 
gre e solennità appoco appoco per 1’ ani- 
me degli uomini , che sono simili alli de- 
mòni e desiderosi di cose giullari , cre- 
scendo per lungo e per lato , furono di- 
vulgate , adornandole con mendaci di Poe- 
aggiugnendovi le fallacie degli spiriti 
seduttori . Però che più agevolmente si 
può fare , che 1’ empio giovane ovvero 
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dall’ empio padre temendo d’ esser mor- 
to , e desideroso del regno cacciasse il pa- 
dre del regno ; ohe quello che questo Var- 
rone interpetra , che però Saturno padre 
fosse vinto da love suo figliuolo , perchè 
è innanzi la causa che appartiene a lo- 
ve, che non è il seme che appartiene a 
Saturno . Però che se questo fosse così, 
non sarebbe Saturno innanzi suto , nè sa- 
rebbe padre di love ; però che la cansa 
sempre va innanzi al seme, e non è mai 
generata dal seme . Ma quando si sforza- 
no eziandio gli uomini acutissimi di vo- 
ler onorare le vanissime favole , ovvero le 
Storie degli uomini , come con interpetra- 
zioni naturali , tanta strettura ricevono et 
in tal luogo sono costretti , che siamo 
sforzati dolersi delia loro vanitade. 
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CAPITOLO XIX. 

Delle interpretazioni ,per le quali sì dice 
dovere esser cultivato Saturno, 

Uice Varrone,'clie chiamarono Saturno , 
perchè era usato di divorare le cose nate 
di lui, però che gli semi ritornano onde 
nascono , e quello che gli fu gittato una 
zolla a divorare in luogo di love , dice* 
che significa che con le mani degli uomi- 
ni erano coperte le biade cominciate a 
Seminare , innanzi che fosse trovata 1’ u- 
tile arte dello arare . Adunque Saturno 
si dovette chiamare quella terra, non li 
semi 3 però che essa quasi che divora le 
cose che genera , conciossiacosaché gli se- 
mi nati di lei ritornano da capo ad es- 
sere ricevuti da lei . E che per love ri- 
cevette la zolla; or che vale ciò a quel 
che dicono, che dalle mani degli uomini 
è coperto il seme colle zolle della terra ? 
Or non è però come gli altri divorato 
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quello , eh’ è coperto colla zolla ? Però 
eh’ è cosi questo detto , quasi che chi 
contrappuoye la zolla avesse levato il se— - 
me , come dicono che portando la zolla a 
Saturno gli fu tolto love . E non maggior- 
mente coprendo la zolla il seme , il fece 
più sollicitamente essere divorato ? Dappoi 
in questo modo il seme è luppiter, non 
cagione del seme, la qual cosa si diceva 
poco innanzi . Ma che facciano gli uomi- 
ni , che quando interpetrano le cose stol- 
te , non truovano che cosa dicano sapien- 
temente . Dice f che Saturno ha la falce 
per r agricoltura . Certo regnante esso non 
è ancora 1’ agricoltura ^ e però gli suoi 
primi tempi, come esso stesso Varrone in- 
terpetra le favole, si dice che furono ta- 
li, che li primi uomini viveano di quelli 
frutti, che nascono da se della terra. Or 
ricevette egli la falce perdendo la verga 
regale ; sicché colui che nelli primi tempi 
era stato Re ozioso, regnando il figliuolo 
diventasse lavoratore faticoso ? Oltre a ciò 
8Ì suole dire , da alcuni essere usato di 
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sacrificare li fanciulli, come dagli Affri- 
cani, e da alcuni gli uomini grandi, co- 
me dagli Franceschi ; perchè il più otti- 
mo di tutti gli semi è la generazione u— 
man a . Di questa crudelfesima vanitade or 
che bisogna di dirne più ? Questo più to- 
sto consideriamo e tegniamo, che queste 
interpretazioni non si riferiscono al vero 
Iddio , viva incorporea et incommutabile 
natura , del quale si dee addomandare la 
vita in eterno beata; ma^li fini loro es-, 
sere nelle cose corporali, temporali, mq- 
tabili , e mortali . E che si dice nelle fa- 
vole Saturno avere castrato il cielo padre , 
questo significa che ’l seme divino è appo 
Saturno e non appo il cielo : questo però 
quanto si dà intendere, però che niente 
delli semi nasce in cielo . Ma ecco se Sa- 
turno è figliuolo del cielo, è figliuolo di 
Jove , però che love essere il cielo 1’ af- 
fermano diligentemente et innumerabili 
volte ; e così queste cose che non vengo- 
no dalla veritade, ispesse volte eziandio 
non essendo impugnate distruggono se 
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fnedesime . E dice Cronon essere appella- 
to , perchè in greco significa spazio del 
tempo , sanza ’l quale dice che ’l seme non 
può germogliare . Questa e molte altre 
cose si dicono di Saturno , e tutte si re- 
feriscono al seme ; ma almeno bastasse 
Saturno alli semi con questa così gran 
podestade . Or perchè a ciò si richieggio- 
no altri Dii , spezialmente 'Libero , e Li- 
bera cioè Cerere ? delli quali dice anche 
quanto al seme tante cose , quasi avesse 

detto nulla di Saturno. ^ ’ 

~ ■ ■ ■ 

, CAPITOLO XX. 

ftf ' > 

Delle sagre di Cerere . 


]VTa nell’ altre sacre sono commendate 
quelle cose di Cerere, che furono nobi- 
lissime appo gli Ateniensi , delle quali co- 
stui non interpetra niente, se non quel 
che appartiene al grano che fu trovato 
da Cerere , et a Proserpina la quale perdeo 
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sendo rapita da Orco, e costei medesima 
dice significare la fecondità degli semi . 
La quale mancando in un tempo , e con- 
tristandosi la terra di sterilitade , dice che 
nacque opinione che essa Proserpina , chia- 
mata così dal voltolarsi per terra , figliuo- 
la di Cerere , cioè essa feconditade , Orco 
r avea furata e ritenevala appo l’inferno. 
La qual cosa essendo celebrata con pian- 
ato pubblico, perchè ritornò dappoi la fe- 
conditade , nacque letizia di Proserpina 
renduta, e per questo le solennità le furo- 
no instituite . E dappoi dice molte cose es- 
ser poste nelli misteri! suoi, che non appar- 
tengono se non a travamento di biade . 

CAPITOLO XXI. 

Della disonestà delle sagre celebrate 
a Libero . 


Ma già le sagre di Libero , il quale 
soprappuosono alli liquidi semi } e per 
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conseguente non solamente agli liquori 
delli frutti , clelli quali quasi il principa- 
le è il vino , ma eziandio alli semi delli 
animali, a quanta disonestade siano per- 
venute increscemi di dirlo per la lunghez- 
za del parlare , ma non m’ incresce per 
la superba grossezza di costoro . Tra l’ al- 
tre cose , eh’ io son constretto di lasciare 
però che son molte , nelli capi d’ Italia 
dice che furono celebrate alcune sagre di 
Libero con tanta libertà di disonestade , 
che a onore suo furono cultivati li mem- 
bri genitali , et al meno non con qualche 
poco di segreto vergognoso , ma pubbli- 
camente et a scoperto allegrandosene la 
nequizia . Però che questo disonesto mem- 
bro per più di di feste di Libero con 
grande onore essendo posto in una car- 
retta , primamente nelle principali ville , 
dappoi si portava dentro nella cittade e 
nel castello di Lavino, ove si festeggiava 
tutto un mese a Libero : nelli cui dì ogni 
uomo usava parole scelleratissime , per in- 
fino che quel membro portato per piazza 
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sì riposava nel luogo suo : al cui membro 
disonesto convenia che una matrona one- 
stissima dinanzi a ogni uomo gli ponesse 
una corona in capo . Or così era da pla- 
care il Dio Libero , e con questi frutti di 
semi , e così si cacciava la ria ventura 
delli campi ; che era costretta di fare una 
onesta matrona in pubblico quel , che non 
dovrebbe fare la meretrice stando a vede- 
re le matrone nel teatro . Per questo Sa- 
turno fu creduto non potere bastare alli 
semi , acciò che 1’ anima monda trovasse 
occasioni da multiplicare gli Dii , et ab- 
bandonata da un vero Dio per lo merito 
della sua immondizia , et adulterata per 
molti falsi Dii per lo desiderio di mag- 
giore immondizia , chiamasse questi sacri- 
lègi sacre , e porgessesi da maculare e for- 
nicare alle turbe delli bruttissimi demòni. 


\ 
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CAPITOLO XXII. 

Dì Nettunno , Salazla , e Venìlia . 

Cria certo abbia Nettunno Salazia per 
moglie , la quale dicono essere 1’ acqua di 
sotto del mare . Or perchè 1’ è stata ag- 
giunta Venilia , se non che sanza nulla 
cagione di necessarie sacre per la sola li- 
bidine si multiplicasse la invitazione delli 
demòni all’ anima posta a disonestare ? 
Ma profferiscasi la interpretazione della 
preclara teologia , che ci faccia star cheti 
da questa riprensione. Venilia dice che 
è 1’ onda che viene al lito . Salazia quel- 
la che torna giù all’ arena . Or perchè a- 
dunque si fanno due Dee , conciossiaco- 
saché sia un’onda che va e che viene? 
Certo la cagione è essa stolta libidine ac- 
cesa et infiammata ad avere molti Dii, pe- 
rò che posto non sieno due acque quando 
va e quando torna, nondimeno per occa- 
sione di questa vanità invitati due demòni, 
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più si macula l’anima che va e non tor- 
na . Deh , o Varrone , io t’ addomando , 
ovvero voi che avete lette tali scritture 
di sì dotti uomini , e vantatevi d’ avere 
apparato sì gran cosa , interpetrate que- 
sto ; non voglio dire secondo quella eter- 
na et incommutabile natura che è solo 
Dio , ma almeno secon,do l’ anima del mon- . 
do e le sue parti , le quali voi stimate ve- 
ri Dii . Più tollerabile errore è avere voi 
fatto il Dio Nettunno la parte dell’ ani- 
ma del mondo , che passa il mare . Or so- 
no così 1’ onda che viene al lito , e quel- 
la che torna in fondo , due parti del mon- 
do ; ovvero due parti dell’ anima del mon- 
do ? Or qual di voi fia sì pazzo , che sen- 
ta questo? Or perchè adunque vi feciono 
due Dee, se non che fu proveduto dalli 
savi e maggiori nostri , non che più Dii 
vi reggessono ; ma quelli demòni , che di 
queste falsitadi e vanitadi s’ allegrano , 
molti e più vi possedessono ? Or perchè 
quella Salazia , che per questa interpetra- 
zione del fondo del mare perdè quella 
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parte , per la quale era subbietta al ma- 
rito , però che ora quando la dite esser 
l’onda ritornante, T avete posta nella su- 
perficie ? Or forse perchè ’l marito si pre- 
se Venilia per sua concubina , essa adira- 
ta caccia il marito della superficie del 
mare ? 

' CAPITOLO XXlir. 

Come della terra , la ^uale V arrone 
chiama Dea , perchè è la più bella par- 
te del mondo , che è il corpo , di cui 
V anima è Iddio . 

\ 

Certo la terra è una , la quale veggia- 
mo piena di suoi animali ; nondimeno es- 
sa è gran corpo tra gli elementi , e la più 
infima parte del mondo . Or perchè la 
chiamano Dea ? or forse perchè è fecon- 
da ? Or perchè adunque non sono più to- 
sto Dii gli uomini , li quali la fanno più 

feconda cultivandola , ma quando 1 arano , 

% 

{ 
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non quando 1’ adorano ? Ma dicono , che 
fanno Dea quella parte dell’ anima del 
mondo che passa per la terra , quasi non 
sia più manifesta negli uomini 1’ anima 
che non si dubita che non sia , e nondi- 
meno gli uomini non sono tenuti Dii ; e 
quel eh’ è gravemente da dolere, con mi- 
rabile e miserabile errore si sottomettono 
ad adorare e cultivare quegli che non so- 
no Dii , e delli quali essi sono megliori . 

E certo esso Varrone in quel suo libro \ 
delli Dii scielti afferma esser' tre gradi 
dell’ anima in tutja 1’ universa natura: 

1’ uno , che passa tutte le parti del corpo 
che vivono , e non ha sentimento , ma so- 
lamente vigore a vivere ; questa virtù di- 
ce stare nel nostro corpo , nell’ ossa , nel- 
1’ unghie , nell! capegli , come nel mondo 
gli arbori vivono al lor modo , e crescon- 
si , e nutricansi sanza sentimento : il se- 
condo grado dell’ anima , nel quale è il 
sentimento j questa dice pervenire agli oc- 
chi , alli orecchi , all’odorato , al gusto, 
al tatto : il terzo grado dell’ anima et il 
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sommo è quel che si chiama l’ animo , nel 
quale risplende la intelligenzia ; e questo 
noi ha ninno mortale , altro che gli uo- 
mini : questa parte dell’ anima del mondo 
dice che si chiama in noi il Dio Genio . 
Così adunque instituendo nell’ anima del 
mondo tre gradi , dice una delle parti sue 
esser pietre , e legne , e questa terra la 
quale veggiamo , da qual cosa non nasce 
sentimento ; 1’ altra certamente , la qual 
chiama suo sentimento , per le quali noi 
sentiamo , e per le quali esso sente esser 
suo sentimento , e questo è certo la ete- 
ra ; la terza veramente , la qual dice es- 
sere l’animo suo, e la virtù che giugno 
al cielo , dice che fa li Dii , e per quello 
che nasce in terra la Dea Tellure, e quel- 
lo che dalla terra deriva nel mare e nell’o- 
ceano dice essere Nettunno . Ritorna a- 
dunque da questa che crede naturale teo- 
logia al luogo , onde quasi per cagione di 
riposarsi da queste trulle e storti viottoli 
s’è uscito fatigato . Torni, dico, torni al- 
la civile : qui il tengo io ancora un poco : 
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di questa tratto • Non dico ancora , se la 
terra e le pietre sono sinàli alle nostre 
unghie , similemente loro non avere intel- 
ligenzia, come rton hanno sentimento ; ov- 
vero se però si dicono 1’ ossa e 1’ unghie 
nostre avere intelligenzia , però che sono 
nell’uomo che ha intelligenzia, tanto è 
stolto colui che dice questi Dii nel mon- 
do , quanto è stolto colui che 1’ ossa 
e 1' unghie che sono in noi dice essere 
uomini . Ma forse che queste cose si vo- 
gliono trattare colli Filosofi ; ma ora vo- 
glio costui ancora esser civile . Però che 
può essere che posto che paia ha voluto 
rizzare un poco il capo in quella libertà 
quasi che della naturale teologia , nondi- 
meno trattando ancora questo libro pen- 
sandosi d’ averlo a trattare l’abbia guar- 
dato da quella civile teologia ; e però ab- 
bia ciò detto , acciò che li maggiori suoi 
ovvero l’ altre cittadi non paiano avere 
vanamente cultiv^ato Tellure è Nettunno . , 
Ma dico questo , la parte dell’ animo del 
mondo , la quale passa per la terra , or 
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come non ha fatta una Dea, com’è una la 
terra, la quale chiama tellure ? La qual 
cosa se fece così, ove sarà Orco fratello 
di love e di Nettunno , il quale si chia- 
ma Dio padre ? ove è la sua moglie Pro- 
serpina , là quale secondo l’ altra oppinio- 
ne posta in quegli libri non si chiama la 
fecondità della terra , ma la parte di sot- 
to ? Che se dicono , la parte dell’ animo 
mondano , quando passa per la parte di 
sopra della terra , fare Dite padre Dio j 
ma quando passa per la parte di 'sotto, 
Proserpina ; or che sarà quella Tellure ? 
Però che tutto quello , che essa era , è 
diviso in queste due parti e due Dii j sic- 
ché essa terza non si può trovare che 
sia , o dove sia . Guarda che altri non di- 
ca, insieme questi Dii Orco e Proserpina 
essere una Dea Tellure , e non essere già 
tre, ma ovvero una, ovvero due. E non- 
dimeno si chiamano tre , e tre son tenu- 
ti , e tre sono cultivati nelli altari , nelli 
templi , nelle sacre , nelle statue , e nel- 
li sacerdoti loro, et eziandio per questo 
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essere 1’ anima adulterata da più fallaci 
et adulteranti demòni . A questo si rispon- 
da , qual parte della terra passi la parte 
dell’animo mondano, acciò che faccia Id- 
dio Telluvione . £ non, dice, ma una 
medesima tem ha doppia virtù , la raa- 
sculina che produce li semi , e la femmi- 
nina che gli riceve e nutrica; ond’ è dal- 
la forza femminina detta Tellure, e dalla 
masculina Telluvione . Or perchè adunque 
li pontefici , secondo che esso giudica , 
aggiunto anche due altri , con quattro Dii 
fanno cosa divina , a Tellure, a Telluvio- 
ne , ad Altere ,et a Rusore ?. Di Tellure e 
Telluvione già è detto . Ma ad Altere 
perchè ? però , dice , che della terra si 
nutricano tutte le cose , che sono nate . 
Et a Rusore perchè ? risponde , anche 
che per lui si rinovino tutte le cose. 
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CAPITOLO XXIT. 


Delli soprannomi della terra , e delle 
loro significazioni , per le quali non sì 
doverono credere molti Dii . 

Dovette adunque una terra per questa 
quadruplicata virtù avere quattro sopran- 
nomi 5 e non fare quattro Dii ; siccome 
luppiter ha tanti soprannomi , et una lu- 
none , nell! quali tutti s’ intende essere 
multiplici virtù a fare un Dio et una Dea , 
e non la moltitudine delli soprannomi fa- 
re la moltitudine delli Dii . Ma per cer- 
to come alcuna volta esse vilissime fem- 
mine , le quali essa per libidine hanno 
cercato , si pentono e rincrescono della 
turba; così l’anima vilificata e sottoposta 
in adulterio agli spiriti immondi, si volle 
multiplirare gli Dii , alli quali sia sotto- 
messa ad essere contaminata, come si dilet- 
ta di molti , così alcuna volta se n’ è infa- 
stidiata . Però che eziandio esso Yarrone, 
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vergognandosi quasi della turba di Dii , 
vuole che Tellure sia una Dea , dicen- 
do che quella medesima si chiamala ma-, 
dre Dea , la quale avendo il tamburo 
significa tutto il cerchio della terra , che 
ha le torri in capo le città e le castella . 
Che siano poste le sedie intorno a lei , si- 
gnifìca che conciossiacosaché ogni cosa si 
}nuova , essa non si muove . Che han- 
no posti li galli di qua e di là a farla 
servire , significa che quegli che hanno 
bisogno del seme , conviene che seguitino 
la terra , però che in lei si truovano tut- 
te le cose . Che si vanno movendo e sal- 
tando intorno a lei , significa che è co- 
mandato a quegli che cultivano la terra 
che non seggano , però che sempre ci è 
che fare . Il suono dell! cembali significa 
il suono delli ferramenti , che percuotono 
sopra la terra , e ’l suono delle mani in 
cultivare il campo j e però era di rame , 
perchè gli antichi la culti va vano di rame, 
innanzi che fosse trovato il ferro . E di- 
ce che raggiungono un lione sciolto e 
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mansueto , per mostrare che non è nulla 
maniera di terra tanto dura nè sì forte fie- 
ra, che non si possa lavorare e cultivare. 
Dappoi aggiugne e dice , che la madre 
Tellure , per li più nomi e soprannomi 
che la nomarono , essere stati stimati in- 
sieme più Dii , Tellure , dice , è reputata 
essere Ope , perchè 1’ opera ne diventa 
migliore j e Madre , perchè genera molte 
cose ; e Magna , perchè genera il cibo j e 
Froserpina, perchè d’essa escono le bia- 
de ; e Vesta , perchè si veste d’ erbe : e 
cosi , dice , rivocano T altre Dee a que- 
sta acconciamente . Se adunque è una 
Dea , la quale secondo la verità non è 
vero che sia Dea ; or perchè trattando si 
va facendo molte Dee ? Se a uno sono 
questi molti nomi , non però sono molti 
Dii per esser molti nomi . Ma 1’ autorità 
degli antichi erranti opprime e costrigne 
dopo questa sentenza questo Varrone a 
dubitare ; però che aggiugne e dice : con 
le quali cose non repugna l’opinione de- 
gli antichi di queste Dee, che la reputano 
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esser più. Come non repugna, conciossia- 
cosaché sia molto diversa cosa una Dea 
avere molti nomi , et altra cosa essere 
molte Dee ? Ma dice , esser può che una 
medesima cosa sia una , et in lei sieno 
più cose . Concedolo : siccome in uno uo- 
mo sono più cose , or sono però più uo- 
mini ? cosi in una Dea essere più cose , 
or son però più Dee ? Ma dividano come 
vogliono, congiungano insieme, multipli- 
chino , replichino , et implichino . Questi 
sono gli preclari misterii della Tellure , 
e della magna Madre , onde referiscono 
tutte le cose agli semi mortali , et al la- 
vorare della terra . Sicché le cose a ciò 
referite , e che hanno questo fine , sicco- 
me é il tamburo , le torri , li galli , il mo- 
vimento stolto delle membra , il suono 
delli cembali , la fizione del lione , or pro- 
mettono aver uno vita eterna ? Or così 
però gli galli castrati servono a questa 
magna Dea , per significare che quelli che 
hanno bisogno del seme debbano segui- 
tar la terra , ma quasi più tosto essa 
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servitù faccia loro aver bisogno del seme ? 
però che seguendo questa Dea , acquista- 
no il seme quando n’hanno bisogno ; ov- 
vero seguendo questa Dea , quando han- 
no li semi li perdono ? Or è questo inter- 
pretare , ovvero negare , o detestare ? E 
non si attende quanta vittoria hanno a- 
vuta li maligni demonii , li quali non so- 
no stati arditi di promettere per queste 
sacre alcune magne cose , et hanno potu- 
to richiedere tanto crudeli cose . Se la 
terra non fosse Dea , gli uomini le met— 
terebbono j mano addosso per acquistare 
li semi da lei , non nocendo per perdere 
li semi per lei . Se non fosse Dea , così 
diventerebbe feconda per 1’ altrui mani , 
che non constringerebbe l’uomo a diven- 
tare sterile per le sue mani . Già quello 
che nelle sacre di Libero la onesta ma- 
trona coronava il membro genitale, stan- 
do a vedere tutta la moltitudine , ove era 
presente il marito rosso e sudante , se gli 
uomini hanno veruna faccia , or che è 
questo a dire e che quando si facevano 
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le nozze , la sposa si faceva sedere so- 
pra ’l capo di Priapo : queste cose son 
più vane e più da disprezzare, che que- 
sta disonestate crudelissima , ovvero cru- 
deltà disonestissima . Ivi con usanze e ri- 
ti indemoniati era tanto illuso e scherni- 
to r uno e r altro sesso cioè di maschio 
• di femmina , che ’l ventre non era tra- 
fitto dalla sua ferita e piaga : ivi si teme- 
va il tempestare delli campi 3 qui non si 
teme il tagliar delli membri : ivi sono sk 
disonestate di vergogna le spose , che non 
solamente non si perde la fecondità , ma 
eziandio la virginità j qui è per sì fatto 
modo tagliata fa virilità , che non si con- 
verte in femmina e non rimane uomo« 



1^6 

CAPITOLO XXV. 

Che interpretazioni trovarono li savi 
di Grecia del tagliare di Atide . 

qHel Dio Àtis non è stato ricordato 
nella sua interpretazione stata investigata 
da costui, in memoria della cui dilezione 
si castrava il gallo . Ma li dotti e savi 
Greci non tacettono tanto santa e pre- 
clara ragione , cioè che per 1’ apparire 
della primavera , che è più bella che li 
altri tempi , Porfirio filosofo nobile per 
Atis dice essere significati li fiori , e pe- 
rò essere castrato, perchè ’l fiore casca in- 
nanzi al frutto . Adunque non esso uo- 
mo , ovvero quasi uomo , il quale è chia- 
mato Atis , ma le sire membra genitali 
hanno assimigliate al fiore j però che le 
sue membra genitali li cascarono vivente 
esso , anzi non li cascarono , ma furongli 
strappate , nè per quel fiore perduto è se- 
guitato poi alcuno frutto , ma più tosto 


Digitized by Google 



•i47 

fiterilitade . Or che adunque è esso rima- 
60 dappoi , e che è rimaso al castrato , or 
che si dice essere significato per lui ? Ora 
a chi si referisce ? or che interpretazione 
se ne proffera ? Or forse movendo indarno 
queste cose , e nulla trovando , mettono 
più tosto a vedere quello, che dell’uomo 
castrato ha sparto la fama , ed è stato 
scritto? Degnamente il nostro Varrone si 
contrappuose , e non volle dire questa co- 
sa , però che non fu nascosta all’ uomo 
dottissimo . 


CAPITOLO XXTI. ' 

Della disonestà delle sacre della 
magna Madre. 

£jt anche degli uomini molli consecrati 
alla Madre’ magna centra ogni vergogna 
d’ uomini e di femmine , li quali infino 
al dì d’ ieri con li capelli lunghi , e con 
la faccia imbiancata , con le membra e 
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con r andare femminino per le piazze e 
per le strade di Cartagine andando , si 
faceano pagare dalli popoli per avere da 
vivere, Varrone non ne volle dire nulla, 
e non mi ricorda averne letto niente . E 
n’è mancata l’interpetrazione , essene ver- 
gognata la ragione, et hanne taciuto l’ o- 
razione • Ha vinto tutti gli Dii suoi fi- 
gliuoli la grandezza della deità della ma- 
dre Dea, ma non per grandezza di dei- 
tà , ma per la grandezza della criminali- 
tà . E non è mostruosità , che a questo 
mostro s’ assimigli . Colui , cioè Atis , avea 
nella statua la sola difformità , ma questa 
ha nelle sacre la difforme crudeltà . Colui 
avea nelle pietre il membro , costei negli 
nomini perdimento . Questa disonestade 
nou avanzano tanti e sì fatti adultèri di 
love. Tra le corruzioni delle femmine in- 
famò il cielo con una , cioè Ganimede ; 
ma costei lo infamoe con tanti molli sod- 
domiti q professi e pubblici, e maculò la 
terra , et al cielo fece ingiuria . E potre- 
mo forse a costei referire ovvero sopra 
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referire Saturno in questa maniera di di- 
sonestissima crudeltade^ il quale si dice 
che castroe il padre; ma nelle sacre di 
Saturno gli uomini poterono essere più 
tosto uccisi per le mani altrui , che ca- 
strati per le mani proprie . Divorò esso 
gli figliuoli suoi, come fingono li poeti; 
e li fisici ne interpetranó quello che vo- 
gliono, ma secondo che manifesta la sto- 
ria gli uccise . Ma che gli Affricani gli 
sacrificassono i figliuoli , ciò non accetta- 
rono li Romani . Ma questa magna Ma- 
dre degli Dii ha ben messi gli castrati 
dentro alli templi Romani, et ha osser- 
vata questa crudeltà e questo costume , 
sendo creduta aiutare le forze delli Ro- 
mani diseccando li membri genitali delli 
uomini. Or che sono a rispetto di questi 
mali li furti di Mercurio , e la lascivia di 
Venere , li adulterii e le disonestadi delli 
altri , li quali profferiremo delli libri , se 
tutto dì non si cantassono e saltassono 
nelli teatri ? Ma tutte queste cose che so- 
no a tanto male , la cui grandezza di male 


solamente s’ apparteneva alla grande Ma- 
dre, ispezialmeiite perchè si dicono esse- 
re confìnte dalli poeti , come se li poeti 
r abbiano confinte , perchè sono grate et 
accette alli Dii. Adunque che si cantas— 
sono e scrivessono, l’ha fatto l’audacia 
e la lascivia delli Poeti 3 ma che s’aggiu- 
gnessono alle divine cose et onori per co- 
mandamento e per minaccio delli Dii, or 
che altro è , se non è scelleratezza delli 
Dii , anzi confessione di demòni , e dece- 
zione delli miseri ? Ma quello che meri— 
toe la madre Dea d’ essere cultivata per 
consecrazione delli castrati , non lo finso- 
no li Poeti, ma lo vollono più tosto ave- 
re in orrore che cantarlo . Or ha da es- 
sere consecrato ninno a questi cosi fatti 
Dii scielti , acciò che viva beato dopo la 
morte , alli quali consecrato innanzi la 
morte non può vivere onestamente , sub- 
bietto a si puzzolenti superstizioni , et 
obbligato a demòni tanto immondi ? Ma 
dice, che tutte queste cose si referiscono 
al mondo : or vegga , che non sia piu 
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tosto allo immondo . Or che cosa non si 
può referire al mondo , che si dimostra 
nel mondo ? A cui questo mondo è Dio , 
non è con 1’ animo religioso , nè viverà 
colui onesto e mondo . Ma noi cerchiamo 
r animo , il quale confidato dalla vera re- 
ligione non adori per^suo Dio il mondo ; 
ma come opera di Dio per Dio lodi il 
mondo , e purgato dalle brutture monda- 
ne m'ondo pervenga a Dio , il quale creò 
il mondo . E questi Dii scielti abbiamo 
A'eduti più essere nominati che gli altri , 
ma nondimeno non per essere più illu- 
.strati li loro meriti , ma per essere mani- 
festati li loro obhrobriij onde si vuole 
più tosto credere che fossono uomini , non 
solamente come scrissero le poetiche let<- 
^tere , ma eziandio come porgono le vero 
storie . Però che quello, che dice Virgilio, 
che Saturno venne prima dal cielo ete- 
reo , fuggendo 1’ arme di love , isbandito 
e perduto il Regno , e 1’ altre cose che 
di ciò seguitano, tutta questa storia di- 
chiara Omero , la quale traslatò poi Ennio 
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Jn parlare/ latino . Onde perchè hanno 
scritte più cose contrai questi cotali erro- 
ri coloro ) che hanno scritto in greco o 
in latino, non mi sono curato in ciò di- 
morare troppo . 

» 

CAPITOLO XXVII. 

Dèlie fizionì deJli Filosofi, che non 
cultivano come si dee , nè quella divinità 
che si dee . 


E quando io considero le loro fisiche 
ragioni , per le quali gli uomini acuti e 
dotti si sforzano di tramutare le cose ur . 
mane nelle cose divine, non veggio che 
si possano rivocare se non a cose tempo- 
rali , et opere terrene , e natura corpora- 
le, quantunque invisibile, nondimeno mu- 
tabile , la quale per veruno modo è il ve- 
ro Iddio; ma questo se almeno con con- 
venevoli significazioni si riducesse alla re- 
ligiositade , sarebbe certo da dolere , e 
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non da predirare e da nunciare per que- 
ste cose il vero Iddio , nondimeno sareb- 
be da sopportare per qualche modo , se 
non fussono comandate e fatte tanfo brut- 
te e puzzolenti. Ma ora pernii Dio vero, 
per lo quale solo in se abitante 1’ anima 
diventa felice , se non sia licito di^culti- 
vare nè corpo nè anima ; quanfb maggior- 
mente è centra ragione di culti vare* 
queste cose , che nè salute nè onore uma- 
no ottenga il corpo ovvero 1’ anima del 
cultivante . Per la qual cosa se con tem- 
pio , sacerdote , e sacrifìcio dovuto al ve- 
ro Iddio , sia cultivato veruno elemento di 
questo mondo , ovvero alcuno' creato spi- 
rito , quantunque non sia immondo e ireo ; 
non però è male , perchè le cose con' che 
si cultivano siano male , ma perché son 
tali , per le quali si dee cultivare quel 
sommo Iddio , al quale è dovuta cotal ser- 
vitudine e cultivamento . Ma se per la 
stoltizia e mostruosità delle statue , per gli 
sacrifìci delli omicìdii , per la coronazio- 
ne dei membro virile, per lo patto delli 
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adulterii , per lo castrare dell! genitali, 
per lo tagliar delle membra , per lo con- 
«ecrare delli molli e soddomiti , per le fe- 
#te delli impuri e scuri giuochi , conten- 
da alcuno se cultivare un vero Iddio 
creatore d’ ogni anima e d’ ogni ':orpo ; 
non pecca però che cultiva colui che non 
si dee cultivare , ma perchè coltiva colui 
che si dee cultivare , non come si dee . 
Ma colui , che con tali cose , cioè diso- 
neste e scellerate , cultiva non ^ il vero Id- 
dio fattore dell’ anima e del corpo , ma la 
creatura quantunque non viziosa , ovvero 
eh’ ella sia anima ovvero corpo , ovvero 
insieme anima e corpo , pecca due volte 
in Dio , r una che per lui si cultiva co- 
sa che non è esso , e 1’ altra che cultiva 
con tali cose , colle quali non dee essere 
cultivato esso . Ma con che modo , cioè 
quanto disonesta e scelleratamente , co- 
storo abbiano cultivato , questa è cosa 
manifesta -, ma che cosa ovvero' quali Dii 
abbian cultivati sarebbe oscuro , se le lo- 
ro istorie non testiheassono quelle cose 
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medesime, le quali confessano disoneste e 
brutte , essere state offerte alli Dii per lo- 
ro terribili comandamenti e minaccio . On- 
de lasciate tutte le truffe è manifesto es- 
sere stati invitati immondi e scellerati spi- 
riti , ad essere messi nelle stolte immagi- 
ni , e per essere a possedere li stolti cuo- 
ri delli uomini , rimossa ogni civile teo- 
logia . 


CAPITOLO XXVIII. 

* 

Che la teologia di Vairone non si 
concorda in veruna parte .* 


Or che adunque vale , che ’l sottilissimo 
et acutissimo Varrone vuole con si sotti- 
le disputazione referire questi Dii al cie- 
lo et alla terra , e non può ? però che 
ciascuno delle mani rimbalzano , sdruc- 
ciolano-, e caggiono . Però che volendo di- 
re delle femmine , cioè delle Dee , dice : 
però che nel primo libro ho detto delli 
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luoghi , due princìpii sono considerati del- 
li Dii , cioè del cielo e della terra , onde 
gli Dii parte son chiamati celesti , parte 
terrestri, come di sopra principiammo dal 
cielo quando dicemmo di lano , il quale 
alcuni il chiamano il mondo , alcuni la 
terra ; così delle femmine fec’ io princi- 
pio dello scrivere della terra . Ben sento 
io quanta molestia patisca un sì grande 
e tanto ingegno ; però eh’ egli è menato 
da una verisimile ragione , il cielo essere 
quello che faccia, e la terra quella che 
riceva , e però al cielo attribuisce la vir- 
tù masculina, ed alla terra la femmini- 
na ; e non attese più tosto essere uno che 
faccia queste cose , il quale fece 1’ una 
e 1’ altra . E per questo eziandio scriven- 
do a Samotraco, interpetrando nel libro 
di sopra gli nobili misterii , promette se 
nel scrivere quasi religiosissimamente do- 
vere scrivere e mandare quelle cose, che 
non sono chiare nè a lui nè a loit» . Però 
che dice se avere compreso per molti in- 
dizi! nelle statue , 1’ uno significare il 
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cielo, l’altro la terra, e l’ altro gli esem- 
pli delle cose , le quali Platone chiama 
idee ; il cielo love , e la terra lunone , e 
le idee vuole che s’ intendano Minerva j 
il cielo dal quale è fatta alcuna cosa , la 
terra della quale si faccia . Per la qual 
cosa lascio di dire , che Platone dice quel- 
le idee avere tanta virtù, che secondo 
loro non il cielo abbia fatta alcuna cosa, 
ma eziandio sia fatto esso cielo . Questo 
dico, questo Varrone avere perduta in 
questo libro delli Dii sciolti quella ragio- 
ne delle tre maniere di Dii, nella quale 
comprende tutti li Dii . Però che al cielo 
appropria gli Dii maschi , e le Dee fem- 
mine alla terra', intra le quali pose Mi- 
nerva, la quale aveva posta innanzi so- 
pr’ esso cielo ; dopo Nettunno Dio ma- 
schio è nel mare , che appartiene più to- 
sto alla terra che al cielo •, et ultimamen- 
te Dispater , che è chiamato in greco Plu- 
tone, eziandio maschio e fratello d’ amen- 
due si chiama Dio terreno, che tiene la 
parte di sopra della terra et ha per moglie 
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Proserpina. Or come adunque ei sforza di 
referire li Dii al cielo , e le Dee alla ter- ' 
ra ? Or che sodezza , che costanza , che 
sobrietà, e che diffinizione, e determina- 
zione ha questa disputazione ? £d è quel** 
la Tellure principio delle Dee , cioè la 
magna Madre, la quale circonda e vagli 
gridando intorno la stolta disonestade dei- 
li castrati e tagliati, e delli molli e sod- 
domiti, e di quegli che si vanno gittan» 
do in qua e in là come pazzi . Or perchè 
è adunque, che lancisi chiama capo delli 
•Dii, e Tellure delle Dee^ nè ivi fa un 
capo P errore , nè qui fa sano il capo il 
furore? Or perchè indarno si sforzano di 
'riferire queste cose al mondo j la qual 
cosa eziandio se potessono pure referire > 
ninno fedele cultiva per Dio vero il mon- 
do, e nondimeno che noi possano referi- 
re si convince per aperta ragione ? Rife- 
riscano queste cose più tosto agli uomini 
-morti, et alli demòni pessimi ^ e non ri- 
marrà veruna quistione . 
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CAPITOLO XXIX. 


Che ciò , che riferirono gli Fisici al * 
mondo et alle sue parti , doveano re/erire 
a un vero Iddio . 


P erò che tutte le cose , che si referisco- 
no da loro per la teologia di quegli Dii 
come per ragioni fisiche al mondo , quan- 
to maggiormente sanza nulla dubitazione 
di sacrilega opinione si riferiscono et at- 
tribuiscono al vero Iddio , il quale fece 
il mondo , ed è criatore d’ ogni corpo e 
d’ ogni anima , consideriamolo in questo 
modo . Noi cultiviamo Dio , non cielo nè 
terra , delle quali due parti è composto 
questo Mondo , nè anima ovvero anime 
seminate per tutte le cose viventi , ma 
quel Dio che fece il cielo e la terra e 
tutte le cose che sono in esse , il quale 
•fece ogni anima ovvero in qualunque mo- 
do vivente e sanza sentimento e ragione, 
•ovvero eziandio senziente, ovvero eziandio 



intelligente . E per volere cominciare a 
trascorrere tutte quell’ opere di quello uno 
e vero Dio, per la qual cosa costoro sfor- 
eandosi quasi onestamente volere inter- 
pretare li sacramenti disonestissimi e scel- 
leratissimi si feoiono molti Dii .... 

^ CAPITOLO XXX. 

Con goal pietade si discerne il creato^ 
re delle creature , acciò che non .li fac— 
siano tanti Iddii quante sono V opere 
. d* un creatore . 

{[Quello Dio adoriamo , il quale stituì al- 
le nature da se create li principii e li fi- 
ni d’ essere e di muoversi , il quale ha le 
cagioni delle cose e conoscele e dispone- 
le , il quale creò la virtù delli semi, il 
quale mise in quelli viventi che volle l’ a- 
nima razionale, che si chiama 1’ animo* 
il quale ha conceduto 1’ uso e la facultà 
del parlare : il quale ha distribuito il dono 


di profetizzare a cui gli è piaciuto , e 
caccia le male infirmitadi per cui gli pia- 
ce : il quale , quando è così da castigare 
e correggere la generazione umana , con 
li principi! e con li mezzi e fini tempe- 
ra le battaglie e le guerre : il quale il 
fortissimo fuoco- di questo mondo creò , e 
regge per temperamento dell’ universa na- 
tura , il qual è creatore e governatore di 
tutte r universe acque il quale fece il 
Sole chiarissimo tra tutti gli altri Inmi 
corporali , e diegli convenevole virtù • 
movimento , il quale non sottrae eziandio ^ 
da esso inferno la sua .minaccia e la sua 
podestade , il quale ha sostituito li semi 
e li elementi delli mortali , ovvero' secchi 
ovvero liquidi attribititi alle componenti 
nature, il quale fondoe e fecondoe la ten- 
ra , il quale dona li frutti suoi agli uo- 
mini et agli animali : il quale conosce et 
ordina le cause, non solamente le prin- 
cipali , ma eziandio le seguenti , il quale 
stitui alla Luna il moto suo , il quale dà 
le vie celesti e terrestri alle mutazioni 
è “ 
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delli luoghi : il quale ha conceduto all’ in- 
gegni umani , li quali creoe y scienzie di 
molte varie arti ad aiutare la vita e la 
natura , il quale statuì il matrimonio tra 
maschio e femmina per aiutorio di gene» 
rare figliuoli , il quale concedette alle com- 
pagnie degli uomini per agevoli usi il do- 
no del fuoco terreno per pigliare lume e 
caldo • Queste cose certo son quelle , che 
per non so che fisiche interpretazioni 
r uomo acutissimo e dottissimo Yarrone , 
ovvero pigliando da altri , ovvero trovan- 
do da se, si sforzò d’attribuire e distri- 
buire alli Dii scielti . Ma tutte queste co- 
se fa et adopera un vero Iddio 3 ma co- 
me Dio , sempre quel medesimo a se in 
ogni luogo tutto , non rinchiuso in veru- 
ni luoghi, non legato da veruni legami, 
non divisibile in verune parti , e non mu- 
tabile da veruna parte , et empie il cielo 
e la terra per la sua presente potenzia 
non per mancante natura . Sicché così 
amministra tutte le cose che creoe, che 
eziandio le permette esercitare e fare li 
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proprìi movimenti ; però che posto che 
ninna cosa possa essere sanza lui, non- 
dimeno non sono quello che lui •, et ado- 
pra molte cose eziandio per gli Angeli , 
ma solo per se medesimo beatifica gli An- 
geli : COSI posto che per alcune cagioni 
mandi alli uomini gli Angeli , nondimeno 
beatifica gli uomini per se medesimo , e 
non per gli Angeli . Da questo uno e ve- 
ro Dio speriamo vita eterna . 

r 

CAPITOLO XXXI. 

Che solamente gli seguitatovi della verità 
usano gli speziali benificii di Dio. 


fjt abbiamo da lui oltre a questi cotali 
benefìci , che di questa amministrazione 
della natura, della quale abbiamo dette 
alcune cose , largisce alli buoni et alli 
rei , grande e proprio delli buoni indizio 
di grandissima dilezione . Però che posto 
che siamo , e viviamo , e veggiamo il cielo 
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e la terra , e che abbiamo la mente e la 
ragione , per la quale dobbiamo cercare 
lui medesimo , che creò tutte queste co- 
se , non possiamo però bastare a render- 
gliene grazie ; nondimeno che non ci ha 
ài tutto abbandonati noi incaricati et op- 
pressati di peccati , e dilungati dalla con- 
templazione della sua luce , et accecati 
dalle tenebre , cioè dallo amore della ini- 
quitade ; et hacci mandato il Verbo suo , 
il quale è il suo unico figliuolo , il quqle 
nato e passionato nella carne per noi pre- 
sa , perchè conoscessimo quanto Dio ha 
apprezzato 1’ uomo , e che per quello sin- 
gulare sacrificio fossimo mondati da tutti 
li peccati ; e per lo suo Spirito sparta la 
dilezione nelli cuori nostri , soperchiate 
tutte le fatiche e battaglie, venissimo al- 
la eterna requie et alla ineffabile dolcez- 
za della sua contemplazione . Or che cuo- 
ri , e ohe lingue , potrà altri dire j che 
sieno sofficienti a ringraziarlo P 
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CAPITOLO XXXII. 

Che *l Sacrificio della redenzione di 
CrUto sempre fu predicato con diverse 
significazioni . 


Questo misterio della vita eterna già in- 
di dal principio della generazione umana 
fu predicato per gli Angeli per certi se- 
gni e sacramenti convenevoli , secondo che 
bisognoe e secondo gli tempi . Dappoi il 
popolo Ebreo in una repubblica fu con- 
gregato , che trattasse questo sacramento, 
ove per alcuni scienti e per alcuni ne- 
scienti si prenunciasse quello , che infino 
a ora si celebra dello avvenimento di Cri- 
sto dovere venire ; sparta eziandio dap- 
poi quella gente per le altre genti del 
mondo per lo testimonio delle Scritture , 
nelle quali fu predetta la salute eterna, 
che era in Cristo futura . Però che tutte 
non solamente le profezie che sono io pa- 
role , nè solamente i comandamenti della 
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vita , che informano i costumi e la fede, 
che si contengono in quelle Scritture ; ma 
eziandio le sagre , li sacerdoti , il taber- 
nacolo ovvero il tempio , gli altari , gli sa- 
crifici , le cerimonie , e le feste > et ogni 
altra cosa, che appartiene a quella servi- 
tudine e culto di Dio , che in greco si 
chiama Latria , significarono e pronunzia- 
rono quelle cose , che per la vita eterna 
delli fedeli crediamo adempiute in Cristo , 
e vediamole adempiere , e speriamo dover- 
si adempiere. 

CAPITOLO XXXIII. 

Che solo per lo Cristianesimo si potè 
manifestare la fallacia delli demòni , che 
s' allegrano degli errori degli uomini . 

Per questa adunque religione viva e ve- 
ra poteo apparare et esser chiaro li Dii 
delle genti essere immondissimi demòni 
sotto occasione d' anime di morti , ovvem 
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sotto spezie d’ altre creature mondane , 
desiderando essere reputati Dii , e quasi 
per li divini onori con iscellerate e diso- 
neste cose con superba impurità allegran- 
dosi , et invidiando la vera conversazione 
delli animi umani al vero Iddio ; per la 
quale 1’ uomo è liberato dalla loro cru- 
delissima ed erapiissima tirannia , quando 
crede in colui , che a risuscitarsi dalli vi- 
zi] diede esemplo di tanta umilitade , con 
quanta superbia quegli spiriti cadono . Di 
quinci sono non solamente quelli Dii, del- 
li quali abbiamo già dette'molte cose , ma 
altri et altri simili di molte genti e di al- 
tre terre , ma eziandio quegli Dii scielti 
come in un senato , delli quali ora trat- 
tiamo ; ma veramente scielti per nobilità 
di scelleratezze, non per dignità di vir- 
tude . Le sacre degli quali sforzandosi 
Varrone referire quasi alle naturali ragio- 
ni, cercando d’onestare le cose brutte, 
non può trovare come le squadri e con- 
cordi ; però che non sono esse le causo 
di quelle sacre j le quali esso si crede. 
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ovvero più tosto vuole essere credute . Pe- 
rò che se non solamente esse cause , ma 
Possono qualunque altre di questa tale 
maniera, posto che non appartenessono 
niente al vero Iddio et alla vita eterna , 
che si dee cercare nella religione ; non- 
dimeno qualunque ragione venduta della 
natura delle cose , mitigherebbono alquan- 
to quella offesa , la quale aveva fatta la 
non intesa e come disonesta stoltizia nel- 
le sacre: siccome si sforzò di fare Varro- 
ne in certe favole delli teatri , ovvero ini- 
sterii delli templi , ove non assolvette per 
la similitudine delli templi li teatri. Non- 
dimeno quantunque potè si sforzò quasi 
che per venduta ragione delle cause na- 
turali , riplacare il sentimento e 1’ udito 
ofleso da si orribili cose . 
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CAPITOLO xxxiy. 

Degli lilr: di Numa Pompilio , lì qua- 
li 'I Senato feto ardere , perchè non si 
sapessono le cagioni delle sacre. 


]VIa per contrario troviamo, come esso 
uomo dottissimo narra degli libri di Nu- 
ma Pompilio , non si potere comportare 
per veruno modo le rendute cagioni del- 
le sacfe , nè essere reputate degne di do- 
vere essere solamente lette e manifestate 
alli religiosi 3 ma almeno che scritte si ri- 
ponessono e rinchiudessono in tenebre . 
E già dirò quello , che nel terzo libro di 
quest’opera io avea promesso di dire in 
suo luogo ; però che , come si legge appo 
esso Varrone nel libro del culti vamento 
delli Dii : Avendo un Terenzio una pos- 
sessione a laniculo , il suo bifolco arando 
a lato al sepolcro di Numa Pompilio , ti- 
rando l’aratro fuori di terra, tirò fuori 
li suoi libri, ove erano scritte le cause 
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delle stitazioni delle sacre , e portogli 
nella Città al Pretore , il quale sguardan- 
do gli principii riportò una tanta cosa al 
senato -, ove leggendo alcune prime cause , 
perchè ciascuna cosa fu istituita nelle sa- 
cre , il senato consentìo a Numa morto , 
e li coscritti Padri come religiosi coman- 
darono al Pretore, che gli ardesse. Cre- 
da ciascuno quello che si pensa , ovvero 
più tosto dica quello , che gli metta a ve- 
dere da dire la stolta contenzione , ciascu- 
no difensore solenne di tanta impietade. 
A me basti essere ammonito , le cause del- 
le sacre scritte da Pompilio Re instituto— 
re delle sacre Romane , non dovere esse- 
re state manifestate nè al popolo , nè al 
senato , nè pure ad essi sacerdoti ; e che 
esso Numa Pompilio per curiosità inlicita 
pervenisse a quelli segreti dalli demòni , 
li quali, esso scrivesse , per avere onde leg- 
gendo fosse ammonito. Ma nondimeno qpiel- 
le cose , essendo Re , e non temendo perso- 
na, non volle insegnare a veruno j non 
ebbe ardire però cassandole > o altrimenti 
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stracrìandole , di guastarle .. Sicché non 
volle che persona le sapesse , per non in- 
segnare cose abbominevoli agli uomini, e 
temette di guastarle , per non turbare li 
demòni 3 ma capersele ove reputava sicu- 
ro , non credendo che 1’ aratro si potesse 
appressare al suo sepolcro . E ’l senato te- 
mendo di condannare le religioni delli 
Maggiori , e però sendo costretto di con- 
sentire a Numa , quegli nondimeno libri 
gli giudicò tanto pericolosi, che non gli 
volle fare nascondere da capo, acciò che 
1’ umana curiositade non cercasse molto 
più fortemente tanto scellerata cosa , ma 
fece ardere li viziosi amnlonimenti 3 sic- 
ché perchè reputavano necessario di fa- 
re già quelle sacre , più tollerabilmente 
s’ errasse ignorate le cause loro , che co- 
gnosciutole la Città si turbasse. 



CAPITOLO XXXV. 


Della idromanzìa di Numa , per la quali 
si fanno le illusioni delti demoni . 

C 

P erò che esso Numa , al quale non era 
mandato veruno profeta nè Angelo san- 
to , fu costretto di fare la idromanzia , 
cioè incantamento nell’ acqua , per vede- 
re in essa acqua le immagini delli Dii, 
ovvero più tosto illusioni di demòni , dal- 
li quali dovesse udire et osservare , che 
cose instituisse nelle sacre . La qual ma- 
niera di divinazione Varrone dice che fu 
addotta dalli Persi , la quale usoe Numa , 
e poi Pitagora filosofo , ove con aggiunto 
sangue dice che si fa risiiscitare li morti 
eziandio dall’ inferno , e dice che si chia- 
ma Nigromanzia in greco ; la quale ov- 
vero che si chiami Nigromanzia , ovvero 
Idromanzia , nondimeno una medesima co- 
sa li morti mostrano d' indivinare . Ma con 
che arti queste cose facciano , veggianselo 
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essi ; però che io non voglio dire , che 
quest’ arti si solcano vietare dalle leggi 
nelle cittadi delle genti , et essere puni- 
te di durissima pena j eziandio innanzi 
allo avvenimento del Salvatore nostro , 
non voglio dire cioè questo, però che for- 
se erano allora queste cose licite : nondi- 
meno per queste arti imparò Numa Pom- 
pilio quelle sacre , delle quali manifestoe 
li fatti , e nascose le cagioni . Cosi temet- 
te eziandio esso quello che appare, gli li- 
bri delle quali cause sendo trovati il se- 
nato fece ardere . Or perchè adunque mi 
va interpretando come fisiche non so che 
altre cagioni di quelle sacre , le quali se 
quegli libri avessono contenute, certo non 
sarebbono stati ^arsi ; ovvero eziandio a— 
verebbono anche arsi quegli di Varrone 
li conscritti padri , li quali scrisse e com- 
puose a Cesare pontefice ? Adunque pejv 
chè Numa Pompilio tramutò 1’ acqua a 
farne idromanzia , però si dice che ebbn 
per moglie la ninfa Egeria , secondo che 
è scritto nel sopraddetto libro di Varrone ; 
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però che così si sogliono le cose fatte per 
coperta di mendacii convertire in favole . 
In quella adunque idromanzia quel cu- 
riosissimo Re romano apparò quelle sa- 
cre ,, le quali li pontefici avessono nell! 
libri loro , e le cagioni delle quali non 
volle che veruno sapesse fuori di lui j 
sicché avendole nascosamente scritte, le 
fece quasi morire seco , quando curò di 
sottrarle dalla notizia dell! uomini sot- 
terrandole • Ovvero adunque erano ivi 
scritte tante nocevoli e disoneste cupidi- 
tà delli demòni , che paresse tutta quel- 
la teologia civile , che eziandio a cotali 
uomini parrebbe abbominevole , li quali 
aveano ricevute in esse sacre molte cose 
da vergognarsene . Ovvero tutti quelli Dii 
si manifestavano non essere stati altro 
che uomini morti, li quali per tanto lun- 
ga vetustà di tempo quasi tutti li popoli 
delle genti li reputarono essere Dii im- 
mortali; conciossiacosaché si dilettassono 
di tali sacre quelli medesimi demòni , li 
quali si sopponevano con testificazioni di 
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falsi miracoli a dovere essere Cultivati in 
luogo d’ essi morti , li quali aveano fatti 
reputare Dii . Ma per occulta providenzia 
del vero Iddio intervenne , che li de- 
mòni congiunti per tali arti a Pompilio 
amico loro, per le quali si potè fare la 
ìdromanzia , fossono permessi confessare 
tutte quelle cose ; e nondimeno che ve- 
nendo a morte non fossono permessi d’ am- 
monirlo , che più tosto r ardesse che le 
sotterrasse . Li quali demòni non pote- 
rono resistere che non si manifestassono 
all’ aratro , col quale furono cavate , nè 
alla penna di Varrone , per la quale le 
cose fatte di questa materia pervennono 
alla nostra memoria ; però che non pos- 
sono far quello che non sono permessi , 
e sono permessi per alto e giusto giudi- 
ciò del sommo Iddio secondo li meriti 
di coloro , li quali ovvero solamente es- 
sere afflitti , ovvero eziandio essere sub- 
bietti a ingannanti è giusta cosa . Ma 
quanto quelle scritture sieno state giudi- 
cate pericolose, e lontane dal culto della 
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vera divinitade , puossi intendere per que- 
sto , che ’l senato più tosto le volle arde~ 
re, cioè quelle che Pompilio occultoe, che 
temere quello che tejnette esso , il quale 
non potè avere ardire d’ arderle . Adun- 
que chi non vuole anche ora avere la vi- 
ta fedele e pia , con queste sacre cerchi 
la morte eterna . Ma chi non vuole con 
gli maligni demòni avere compagnia , non 
tema la . superstizione per la 'quale sono 
cultivati , ma la vera religione per la qua- 
le sono scoperti e manifestati .. 

hi. 

FINE DEL TOMO QUARTO 
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Voci del tomo quarto della Città 
di Dio da potersi aggiungere al Vo- 
cabolario della Crusca ; e tratte dal 
Nuovo Spoglio di Vocaboli ec. com- 
pilato da Luigi Mazzi. 


Argentarlo. Add. Degli argentai , Ap- 
partenente agli argentai . p. 86. 

Bramante. Verbale. Che brama, p. 109. 

Chiaritudine. Gentilezza nel primo sento 
del Vocabolario . Nella sua edizione 
veronese si legge aggiunta la voce Cla-, 
ritudine . p. 86. 

Criminalità. Crimine t Delitto, p. 148. 

. Griminazione . In significato di Delitto . 
p. 101. 

Cultivante . Verbale . Che cultiva . Il To- 
cabolario non ha nè pure Coltivante . 
p. i 53 . 

Fascino . Colla penultima breve. Membro 
genitale . Parola da preferirsi per one- 
stà e per bellezza a molte altre si- 
gnificanti lo stesso. Anche in latino 

g la 
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fu detto Fascinum in questo senso dei 
Orazio ( Epod. Od. 8. ) p. 56. 

Foglietta . Guscio^ dove jta il seme delle 
piante, Follicolo, p. J07, 

Frontoso . Nella significazione di Avente 
gran fronte. ( Parlasi di lano avente 
'' più fronti 0 facce ) . p. 88. 

Giullare. Add. Giullaresco . p. laS. 

Impulsatore . Che impelle , Che spigne . 
p. io5. 

Iracondissimo. Superi, di Iraeondo . p. 65. 

Loquacemente . Avverò. Con loquacità . 
p. 90. 

Opinato. Add. da Opinare, p. laa. 

Quadrifronte . Add. Che ha quattro fac~ 
ce. Così nel Vocabolario è Bifronte, 
p. 98. 

Sentifìcatore . Che da senso . Così è nel 
Vocabolario Vivificatore e altri. Sone- 
rebbe forse però meglio Sensificatore » 

■ come è nel Lai. , da cui potrebbero pe- 
ravventura gli Accademici della Cru- 
sca trarre e far legittimo V util verbo 
Sertòificare . p. 79. 
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Senziente . Sentente. Così leggonsi nel Vo- 
cabolario Acconscnziente e Consenzien- 
te . p. iSg. 

Statutore . Che statuisce , Costituitore . 
p. io5. 

Sudante. Verbale. Che suda. Nel Voca- 
bolario , vi è il superlativo senza il 
positivo . p. 144 * 

Supinale. ^Jd. Che riversa. Che soqqua- 
dra. ( luven. Sat. 3. la. „ — aulam 
resupinat amici „ cioè pervertii. O pu- 
re Giove supinale vale Cuncta super- 
cWo mouens , come in Oraz. Carm. 3. 
I. ) p. io5. 

Tigillo . Pare per Comìgnolo . Sopranno- 
me qui dato a Giove . p. io5. 

Terminali. Nel num. del più. Sust.fem. 
Feste in onore del Dìo Termino, Così 
è nel Vocabolario Baccanale, Feste e 
Giuochi in onor di Bacco . p. 94 . 
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TAVOLA E CAPITOLI 

DEI. TOMO QUARTO 

DI SANTO AGOSTINO 

O SZZ.A 

CITTÀ DI DIO 

LIBRO VI. 


KAome assai sufficìéniementé ha dimostra» 
io il suo proposito nelli antecedenti 
libri . — Nelli cinque libri ec. a car. 5 . 

CAP. I. Di coloro, che dicono dover es- 
ser «uldvati li Dii non per la vita 
presente . a car. 7. 

CAP. II. Che si credette Varrone trattan- • 
do delli Dii delle Genti, a car. i 5 . 

GAP. III. Della divisione delli libri di 
Varrone. a car. 19. 

ft 
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CAP. rv. Che per la disputazione di Varro^ 
ne si truovano più antiche le cose u~ 
mane, che le divine . a car. a 3 . 

gAp. V. Di tre maniere di Teologìa, cioè 
favolosa, naturale, e civile, secondo 
Varrone. a car. 07. 

CAP. VI. Della Teologia favolosa , e ci- 
vile, cantra Varrone'. a car. 33 . 

CAP. VII. Della similitudine tra la TeO“ 
logia favolosa e civile, a car. 39. 

CAP. vili. Delle ragioni, che fanno li 
dottori Pagani per li loro Dii. a 
car. 46- 

CAP. IX. Delli distinti officii di ciascuno 
Dio per se. a car. So. 

CAP. X. Della libertà di Seneca , che ri- 
prende più la Teologia civile, che Var- 
rone la favolosa . a car. 60. ■ 

CAP. XI. Che sentì Seneca delli ludel . 
a car. 67. , 

OAP. XII. Che gli Dii non possono dar 
vita eterna a persona, a car. 69. 
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•LIBRO VII." 

GAP. I. Se la divinità si può irovave ne» 
gli Dii scielti , non potendosi trovu^ 
re nella Teologia civile, a car. yd. 

CAP. II. Chi sono gli Dii scielti , e se jo- 
no eccettuati dalli officii delti Dii 
civili . a car. 76. 

CAP. jii- Che non si può mostrare veruna 
ragione dello sciegliere delli Dii . a 
car. 78. 

CAP. IV. Che meglio stanno li Dìi ìnfe* 
riori , li quali non sono diffamati di 
scelleratezze , che non stanno li Dii 
scielti . a car. 86. . 

CAP. V. Della più secreta dottrina delli 
Pagani., e delle loro fisiche ragioni, 
a car. 88. ' 

CAP. VI. Che Varr&he si credette Dio 
esser V anima del Mondo . a car. ga. 

CAP. VII. Se si de’ partire Jano e Ter^ 
mino in duo nomi . a car. 

CAP. vili. Perchè si dipinge lana con due 
fronti , e talvolta vogliono che paia 
&on quattro, a car. <j 6 . 
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CAP. IX. Della podestà di love, e della 
comparazione tra lui e lano . a car. 99. 

CAP. X. Se dirittamente si distingue love 
da lano . a car. 104. ^ 

GAP. XI. Delli molti soprannomi di lo- 
ve , li quali non sono riferiti a molti 
Dii , ma ad uno Dio . a car. 1 o 5 . 

CAP. XII. Che anche la Pecunia si chia- 
ma love . a car. ic8. 

CAP. XIII. Che quando si dichiara Sa- 
turno , e Genio , non si trova essere 
altro , che. love . a car. 1 1 1 . 

CAP. XIV. Delli officiì di Mercurio , e di 
Marte . a car. 11 3 . 

CAP. XV. D' alcune stelle, che li Pagani 
chiamarono lor Dii. a car. ii 5 . 

CAP. XVI. Di Apolline , e Diana , 0 degli 
altri Dii scielti , chiamati parti del 
mondo . a car. i a8. 

_CAP. XVII. Che esso Varrone parla dubbio^ 
samente delli Dii. a car. lai. 

CAP. XVIII. Per che cagione andò innan- 

, %i V errore de' Pagani, a car. ia 3 . 

CAP. XIX. Delle interpretazioni , per le 


Digilized by Google 



/ 


i85 

quali si dice dovere esser cultivato Sa^ 
turno, a cur. ia5. 

GAP. XX. Delle sacre di Cerere . a car. i j8.^ 

CAP. XXI. Della disonestà delle sacre ce- 
lebrate a Libero, a car. lag. 

CAP. XXII. Di Nettunno , Suluzia , e Ve- 
nilia . a car. i3a. 

CAP. xxiii. Come della terra , la quan- 
te Farrone chiama Dea , perche è la 
più bella parte del Mondo ^ che è 
il corpo di cui r anima è Dio . a 
car. 

CAP. XXIV. Delti soprannomi , e delle lo- 
ro significazioni , per le quali non sin 
doverono credere molti Dii . a car. 140. 

CAP. XXV. Che interpretazione trovarono 
li savi di Grecia del tagliare di Ati- 
de. a car. 146. 

CAP. XXVI. Della disonestà delle sacro 
della magna Madre, a car. 147. 

GAP. XXVII. Della fizione delli Filosofi 
che non cultivano come si dee, nè 
quella divinità che si dee . a car. i5a. 

CAP. XXVIII. Che la teologia di Farrone 
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> non si concorda in ninna parte . a 
car. i55. 

c Ap; XXIX. Che ciò , che referirono gli 
fisici al mondo , e alle sue parti , rfo- 
veano rrferire a un vero Dio . a 
- '■ car. iSg. 

CAP. XXX. Con qual pietade 5 Ì discerne 
il Creatore dalle creature, acciò che 
non si f ledano tanti Iddìi , quante 
sono l opere d' un Creatore, a car. 160. 

CAP. XXXI. Che solamente gli seguitatoci 
d^lla verità usano li speziali beneficii 
di Dio. a car. i63. 

CAP. XXXII. Che ’l sacrifizio della reden- 
zione di Cristo sempre fu predicato 
con diverse significazioni . a car. i65. 

CAP. XXXIII. Che solo per lo Cristianesi- 
mo si potè manifestare la fallacia del- 
li demonii , che si allegrano degli, er- 
rori degli uomini, a car. 166. 

CAP. xxxiv. Degli libri di Numa Pom-' 
pilio , li quali io senato fece ardere , 
pe^chèCJion si sapessono le cagioni del- 
’ le sacre, a car. 169. 
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CAP. XXXV. Della idromanzia di T^uma', 
per la quah si fanno le illusioni delli 
demonii. a car. 17 ^. 


NOTA 

JVelV indice dei Capìtoli del Libro VI , 
nell' edizione veneziana essi appariscono 
XI n ; ma nell' opera ne sono poi segnati 
XI j ; imperocché il primo , che è una pre^ 
fazione , vi si vede senza numero : e noi 
abbiamo seguito nell' indice la numera- 
zione com’ è nell’ opera . 
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